
COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA
SULLA MORTE DI ILARIA ALPI

E MIRAN HROVATIN

RESOCONTO STENOGRAFICO

22.

SEDUTA DI MERCOLEDÌ 19 MAGGIO 2004
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
CARLO TAORMINA

La seduta comincia alle 21.05.

(La Commissione approva il processo
verbale della seduta precedente).

Comunicazioni del presidente.

PRESIDENTE. Riservandomi di appor-
tare le modifiche che si rendessero neces-
sarie, comunico il calendario dei lavori
della settimana dal 24 al 28 maggio 2004:

Martedı̀ 25 maggio 2004:

ore 9,00: ufficio di presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi:

ore 9,15: comunicazioni del presidente
sullo stato dei lavori della Commissione;

ore 11: esame testimoniale di Rita Del
Prete;

ore 12: esame testimoniale di Gennaro
Pellino;

ore 13: esame testimoniale di Federico
Pietranera;

ore 20: esame testimoniale di Elena Lelli;

ore 21: esame testimoniale di Vittorio
Panchetti;

ore 22: esame testimoniale di Giovanni
Locatelli.

Comunico che il professor Vincenzo
Pascali ha richiesto una proroga di ulte-
riori sessanta giorni ai fini della presen-
tazione della consulenza medico-legale at-
tribuita dalla Commissione. Il professor
Pascali comunica, inoltre, la sua disponi-

bilità ad essere ascoltato dalla Commis-
sione per l’illustrazione di ogni aspetto
generale o di dettaglio dell’attività di re-
cente compiuta e di quella in corso di
svolgimento. Conformemente a quanto
convenuto nella riunione odierna dell’uf-
ficio di presidenza, integrato dai rappre-
sentanti dei gruppi, propongo di accogliere
la richiesta di proroga.

Se non vi sono obiezioni, rimane cosı̀
stabilito.

(Cosı̀ rimane stabilito).

Comunico che il consigliere di Cassa-
zione presso il Tribunale di L’Aquila Giu-
seppe Pititto ha proposto, ai sensi dell’ar-
ticolo 15, comma 3, del regolamento in-
terno della Commissione, talune richieste
di rettifica al testo del resoconto steno-
grafico della sua audizione svolta il 4
marzo 2004. Di tali richieste di rettifica
sarà data menzione in calce al resoconto
stenografico della seduta del 4 marzo
2004.

Comunico che, conformemente a
quanto stabilito nella riunione dell’ufficio
di presidenza, integrato dai rappresentanti
dei gruppi, del 12 maggio 2004, la Com-
missione ha acquisito, in pari data, 19 foto
scattate il 20 marzo 1994 da Giovanni
Porzio sui corpi di Ilaria Alpi e Miran
Hrovatin, aventi natura di atti liberi.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che, se non vi
sono obiezioni, la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sarà assicurata anche
attraverso impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

(Cosı̀ rimane stabilito).
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Esame testimoniale di Remigio Benni.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
l’esame testimoniale del dottor Remigio
Benni, giornalista dell’ANSA, al quale fac-
cio presente che è ascoltato con le forme
della testimonianza e, quindi, con l’obbligo
di dire la verità e di rispondere alle
domande, salvo che non siano autoincri-
minanti, alle quali ha diritto di non ri-
spondere, ma non mi pare che sia asso-
lutamente questo il caso. Faccio questa
comunicazione solo per dovere d’ufficio.

Ci può dare intanto le sue generalità ?

REMIGIO BENNI. Remigio Benni, nato
a Bari il 1o ottobre 1947, residente al
Cairo, 86 El Nil street, Giza, Cairo.

PRESIDENTE. Quando ha conosciuto
Ilaria Alpi ?

REMIGIO BENNI. Collocare esatta-
mente il primo incontro con Ilaria mi è
difficile. Comunque, credo di averla in-
contrata in Somalia, se non ricordo male
la prima volta a Mogadiscio, e deve essere
stato nel 1993.

PRESIDENTE. Quindi, sicuramente
l’anno prima della sua uccisione, non
l’anno ancora precedente ?

REMIGIO BENNI. Potrebbe essere.

PRESIDENTE. Comunque, in occasione
di un viaggio in Somalia.

REMIGIO BENNI. Io sono stato in
Somalia dal dicembre del 1992; anzi, vi
ero stato anche prima, nell’ottobre del
1992, ma dal 7 dicembre 1992 fino al
marzo 1995 sono stato lı̀, non dico inin-
terrottamente, ma sempre con brevi inter-
valli, andando e venendo da Nairobi, che
era la mia sede di corrispondenza, ma con
incarico di inviato in Somalia, per tutta la
copertura del servizio dell’operazione Re-
store hope, alla quale partecipava un con-
tingente di 2.500 soldati.

PRESIDENTE. Dopo l’uccisione di Ila-
ria Alpi lei è tornato in Somalia ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, sono tornato a
distanza di qualche giorno con il collega
Vladimiro Odinzoff de la Repubblica
perché volevamo cercare proprio di capire
le circostanze ...

PRESIDENTE. Poi ne parleremo. Nel-
l’ultimo viaggio di Ilaria e di Miran Hro-
vatin lei incontrò Ilaria Alpi ? Se sı̀, dove,
in quale occasione ? C’è stata una frequen-
tazione ?

REMIGIO BENNI. Io ricordo che Ilaria
dovrebbe essere arrivata – i ricordi sono
un po’ vaghi – in Somalia, in quell’occa-
sione, il lunedı̀, che doveva essere il 14
marzo; non ricordo bene, ma più o meno
doveva essere quella data. Arrivò dall’Ita-
lia e credo che ci incontrammo breve-
mente. Non vorrei dire una sciocchezza,
ma il ricordo di Ilaria per me era molto
importante, perché avevamo stabilito
un’amicizia con lei ed avevamo lavorato
abbastanza spesso insieme nei periodi pre-
cedenti. Ad esempio, c’era stato un servi-
zio all’ospedale di Johar: quando stavano
per chiudere l’ospedale di Johar, eravamo
andati insieme in elicottero.

PRESIDENTE. In epoca precedente ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, in epoca prece-
dente. Era stato circa un mese prima.

PRESIDENTE. A noi però interessa
discutere purtroppo, come lei sa, dell’ul-
timo viaggio.

REMIGIO BENNI. Non vorrei dire ine-
sattezze, ma mi sembra che lei mi avesse
portato delle caramelle di liquirizia che le
avevo chiesto di portarmi, e quindi ci
vedemmo prima che andasse a Bosaso. Per
quello che ricordo io, lei doveva andare a
Chisimaio; aveva chiesto una prenotazione
per Chisimaio, ma poi il servizio delle
Nazioni Unite di trasporto dei giornalisti e
degli operatori umanitari era stato annul-
lato. Era stato cancellato il volo per Chi-
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simaio per ragioni di sicurezza e, quindi,
lei era andata a discutere lı̀ in aeroporto
...

PRESIDENTE. In aeroporto dove, a
Mogadiscio ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, a Mogadiscio.

PRESIDENTE. Per quello che lei ri-
corda, da Mogadiscio lei doveva andare a
Chisimaio.

REMIGIO BENNI. Esatto.

PRESIDENTE. Invece, per ragioni di
sicurezza, il volo fu annullato.

REMIGIO BENNI. Credo di sı̀.

PRESIDENTE. Ed allora andò a Bo-
saso.

REMIGIO BENNI. Lei chiese: dovunque
sia, io vorrei andare a fare un servizio,
perché qui a Mogadiscio in questo mo-
mento non mi sembra vi sia niente di
importante.

PRESIDENTE. A chi lo chiese ?

REMIGIO BENNI. Chiese agli addetti ai
servizi dei voli delle Nazioni Unite, quelli
che organizzavano i voli delle Nazioni
Unite. C’era un ufficio proprio presso
l’aeroporto di Mogadiscio, che era il nostro
interlocutore per l’organizzazione.

PRESIDENTE. Mi scusi, non è che fece
scegliere agli altri di andare a Bosaso. Fu
lei che voleva andare a Bosaso.

REMIGIO BENNI. Questo non so dirlo
con precisione. Credo che lei disse: quello
che mi potete dare. Che cosa c’è disponi-
bile ? C’è Bosaso ? Va bene, prendo Bo-
saso.

PRESIDENTE. Questa è una sua rico-
struzione oppure è basata su circostanze
di fatto, su dichiarazioni ?

REMIGIO BENNI. Non alle quali sono
stato presente.

PRESIDENTE. Che qualcuno le ha ri-
ferito ?

REMIGIO BENNI. Su dichiarazioni che
mi hanno riferito e che, in particolare, mi
ha riferito il nostro collaboratore che era
in Somalia in quel tempo, che si chiama
Ali Mussa ed era un giornalista somalo
con il quale noi avevamo contatti.

PRESIDENTE. Le riferı̀ che Ilaria fece
questo tipo di discorso ?

REMIGIO BENNI. Che fece questo tipo
di discorso e addirittura che si alterò
all’aeroporto perché non le davano un
volo.

PRESIDENTE. Come lei ha detto,
siamo al periodo precedente al viaggio a
Bosaso. Prima che si verificasse questo
fatto, cioè che invece di andare a Chisi-
maio andasse a Bosaso, lei aveva visto
Ilaria o no ?

REMIGIO BENNI. Io ricordo di sı̀.

PRESIDENTE. Ilaria e Miran.

REMIGIO BENNI. Certo. Credo di
averla vista ...

PRESIDENTE. Rispetto al giorno di
arrivo ? Lei ha detto che sono arrivati
lunedı̀ 14.

REMIGIO BENNI. Credo di averla vista
lunedı̀ o martedı̀, anche perché c’era
l’usanza tra di noi, quando arrivavamo a
Mogadiscio, di metterci in contatto l’uno
con l’altro, anche per una questione di
sicurezza. Un po’ ci informavamo su quali
erano le ultime novità della situazione in
loco; inoltre, conoscere i nostri movimenti
era ...

PRESIDENTE. Da allora non l’ha più
vista ?
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REMIGIO BENNI. No, perché lei è
partita.

PRESIDENTE. Quindi, lei l’ha vista una
volta sola ?

REMIGIO BENNI. Credo di sı̀, per
quello che mi ricordo, anche perché poi io
il giovedı̀ 17 partii con Vladimiro Odinzoff
per Nairobi, perché era previsto che co-
minciasse un incontro di leader somali,
che dovevano firmare uno dei soliti trat-
tati.

PRESIDENTE. In quel periodo c’era
anche Carmen Lasorella in Somalia ?

REMIGIO BENNI. Non mi pare. One-
stamente, mi pare di no.

PRESIDENTE. Conosce Marocchino ?

REMIGIO BENNI. Sı̀.

PRESIDENTE. Ricorda se in quel pe-
riodo, in quella settimana vi fu data ospi-
talità, se fu data ad Ilaria ?

REMIGIO BENNI. Ospitalità no. Forse
una cena, può darsi che facemmo una
cena.

PRESIDENTE. C’era anche Ilaria Alpi ?

REMIGIO BENNI. Non glielo so dire;
veramente non ricordo. Ricordo però che
proprio in quel periodo Marocchino ci
aveva avvertito che era in preparazione
qualcosa a danno di italiani, perché da
qualche parte si erano riuniti dei somali
ed avevano deciso che dovevano recupe-
rare dei soldi o altre cose.

PRESIDENTE. Ilaria le disse qualcosa
dei suoi programmi, di quello che voleva
fare ?

REMIGIO BENNI. No. Onestamente,
non c’era nessuna indicazione precisa, an-
che perché il 10 marzo i soldati italiani
erano andati via, il contingente si era
allontanato dalla sua base, che era nella ex

ambasciata d’Italia a Mogadiscio, e, se non
ricordo male, prima era andato in aero-
porto e poi si era trasferito sulla nave.

PRESIDENTE. Quando lei si è incon-
trato con Ilaria, quanto tempo siete stati
insieme ? Un’ora, due ore, una giornata,
mezza giornata ? Di che cosa le ha par-
lato ?

REMIGIO BENNI. Di solito parlavamo
della situazione, degli avvenimenti sul ter-
ritorio in quel momento e di cosa si
prevedeva potesse succedere.

PRESIDENTE. Di Bosaso parlaste o
no ?

REMIGIO BENNI. No, non ricordo
proprio.

PRESIDENTE. Quindi, lei del viaggio
verso Bosaso da parte di Ilaria Alpi sa
soltanto per effetto ...

REMIGIO BENNI. Di questo collabora-
tore. Non ero al corrente, tant’è vero che
lo seppi dopo che era partita.

PRESIDENTE. Lei conosceva Bosaso ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, c’ero stato l’anno
precedente con l’allora plenipotenziario
inviato della Farnesina, Enrico Augelli.

PRESIDENTE. Lei ha detto che avete
parlato di alcune situazioni. Quali situa-
zioni avete preso in considerazione ?

REMIGIO BENNI. Si parlò della peri-
colosità della situazione – in base ai miei
ricordi, non posso essere preciso –, di
questo incontro che si preparava, di que-
sto ennesimo incontro che tutti ritene-
vamo non sarebbe stato particolarmente
fruttuoso, ma si sperava desse qualche
risultato. Si parlò appunto della partenza
degli italiani e della sostituzione, credo, da
parte di altre truppe che erano arrivate
per rilevare i compiti di vigilanza e di
sorveglianza sul territorio, della pericolo-
sità comunque di muoversi a Mogadiscio,
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sempre con scorte. Abbiamo fatto discorsi
molto generici, ma non abbiamo parlato di
nessuna circostanza specifica, che io ri-
cordi.

PRESIDENTE. E di nessuna intenzione
puntuale, esplicitata da Ilaria Alpi, per
quello che è il suo ricordo ?

REMIGIO BENNI. Assolutamente no.
Quello che io ricordo – questo mi sembra
che mi fu comunicato da Ilaria, ma non
potrei giurarlo – è che volesse andare a
Chisimaio, perché secondo lei Chisimaio
poteva essere una fonte di notizie.

PRESIDENTE. Che tipo di notizie ?

REMIGIO BENNI. Lı̀ c’era una situa-
zione in cui, pochi mesi prima, se non
ricordo male, era stato ucciso un rappre-
sentante della Croce rossa, mentre era
seduto ad un caffè vicino Chisimaio, men-
tre sembrava tutto tranquillo, e c’era an-
che un movimento di vari gruppi, da
quello capeggiato dal cosiddetto generale
Morgan a quello del colonnello Omar Jess,
che erano gruppi etnici diversi che conti-
nuavano a contendersi il territorio nella
zona di Chisimaio.

PRESIDENTE. Lei a che titolo era
interessata a questo tipo di problemi ?
Perché era un problema attuale oppure
perché aveva delle specifiche ragioni di
curiosità ?

REMIGIO BENNI. Non so se avesse un
motivo particolare per andare a Chisi-
maio.

PRESIDENTE. Non si andava per tu-
rismo a Chisimaio.

REMIGIO BENNI. Assolutamente no.
In generale, i luoghi che sceglievamo per
andare a fare i sopralluoghi erano quelli
in cui ritenevamo potessero esserci inter-
locutori interessanti.

PRESIDENTE. A Bosaso si andava per
turismo ?

REMIGIO BENNI. Mai.

PRESIDENTE. A Chisimaio non si an-
dava per turismo ?

REMIGIO BENNI. Da nessuna parte si
andava per turismo.

PRESIDENTE. Quindi, l’alternativa di
Bosaso era ugualmente di interesse, dal
punto di vista del giornalismo investigati-
vo ? Forse dico cose scorrette.

REMIGIO BENNI. Vorrei precisare un
dato: il giornalismo investigativo è un
termine che noi non abbiamo mai adope-
rato. È un’attività che si svolge, ma nel
nostro gruppo ci occupavamo prevalente-
mente di seguire i dati di cronaca e,
quindi, di riportare le attività dei vari
contingenti e naturalmente, in particolare,
di quello italiano.

Partito quello italiano, cercavamo di
capire che cosa stesse succedendo e quali
fossero gli sviluppi che potevano determi-
narsi sul territorio: analisi, registrazione di
avvenimenti, però questo dato del giorna-
lismo d’inchiesta onestamente non ha mai
fatto parte in modo integrante della nostra
attività né era un dato sul quale ci con-
sultavamo.

PRESIDENTE. Probabilmente sono
stato impreciso, anzi scorretto, come ho
detto prima, però nell’immaginario collet-
tivo andare a fare un servizio a Chisimaio
o a Bosaso dove, come abbiamo detto – e
siamo tutti concordi – non si andava per
turismo, è chiaro che significa poter cap-
tare determinate realtà, determinate situa-
zioni concrete, che hanno un interesse
anche dal punto di vista dell’inchiesta.

REMIGIO BENNI. Questo senz’altro.
Faccio questa precisazione perché il gior-
nalismo investigativo o di inchiesta è una
branca specifica, è un determinato settore
che prevede di dedicarsi particolarmente a
questo tipo di attività, anche perché ri-
chiede una metodologia di lavoro che è
abbastanza diversa da quella che noi uti-
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lizzavamo di solito, che era quella docu-
mentaristica, di prendere contatti giorno
per giorno.

PRESIDENTE. Noi, ad esempio, qui in
Commissione abbiamo visionato delle in-
terviste che Ilaria Alpi ha fatto quando è
andata a Bosaso, dove si è interessata di
problemi sociali, dell’allevamento degli
animali, di quello succedeva al porto, della
cooperazione. Lo abbiamo visto con i
nostri occhi. Questa per me è un’inchiesta.

REMIGIO BENNI. Sı̀, certo.

PRESIDENTE. L’interesse è forte. Se
non c’è un interesse, non si fa.

REMIGIO BENNI. Mi riferisco a quello
che invece nell’immaginario collettivo –
per esempio, nella cinematografia, nella
filmografia – viene indicato come giorna-
lismo d’inchiesta, cioè qualcuno che de-
termina uno specifico argomento sul quale
indagare, si documenta in proposito e,
quindi, poi va a cercare i riscontri. È
un’attività specifica.

PRESIDENTE. Lei mi ha parlato più
volte di questo personaggio, Ali Mussa. Lei
lo conosce ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, benissimo.

PRESIDENTE. Lo riteneva una persona
seria, corretta, affidabile ?

REMIGIO BENNI. Sı̀.

PRESIDENTE. Che faceva nella vita ?

REMIGIO BENNI. Faceva e fa tuttora il
giornalista. Adesso credo che viva a Nai-
robi e collabori ancora con il collega che
rappresenta l’ANSA a Nairobi. È venuto
via dalla Somalia perché anche lui ad un
certo punto è stato spaventato, credo che
abbia subito delle aggressioni, sia stato
rapinato ed avendo anche famiglia e figli
– nel frattempo, si è sposato – ha deciso
di lasciare la Somalia.

Noi lo ritenevamo particolarmente at-
tendibile ...

PRESIDENTE. Come giornalista ?

REMIGIO BENNI. Come giornalista,
come fonte di notizie, ma ovviamente
anche come persona, perché non era di
Mogadiscio, non è di uno dei clan di
Mogadiscio, ma è originario del Somali-
land ed è del clan degli Isaq. Quindi, era
una persona tutto sommato meno coin-
volta.

PRESIDENTE. Super partes.

REMIGIO BENNI. In questo senso.

PRESIDENTE. Lavorava solo per l’AN-
SA ?

REMIGIO BENNI. No, credo lavorasse
anche per la France presse. Oltretutto, in
quelle situazioni era anche disponibile ...

PRESIDENTE. Ilaria Alpi lo conosce-
va ?

REMIGIO BENNI. Sı̀.

PRESIDENTE. Lo aveva conosciuto in
precedenza ?

REMIGIO BENNI. Credo di sı̀.

PRESIDENTE. Glielo aveva presentato
lei ?

REMIGIO BENNI. Non glielo so dire.

PRESIDENTE. Comunque lo conosce-
va ?

REMIGIO BENNI. Credo proprio di sı̀.

PRESIDENTE. Andò lui a prenderla in
aeroporto, che lei sappia, quando arrivò,
lunedı̀ 14 ?

REMIGIO BENNI. Lunedı̀ 14 non
credo. Penso che lui fosse presente –
questo per lo meno mi disse successiva-

Atti Parlamentari — 7 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — COMM. DI INCHIESTA ALPI-HROVATIN — SEDUTA DEL 19 MAGGIO 2004



mente – quando lei arrivò da Bosaso a
Mogadiscio, tant’è vero che lei gli chiese se
io ed Odinzoff fossimo presenti a Moga-
discio e lui rispose – almeno cosı̀ mi disse
– che eravamo andati a Nairobi e che,
quindi, non eravamo presenti in città.

PRESIDENTE. Questo quando sarebbe
avvenuto ?

REMIGIO BENNI. Il 20 marzo.

PRESIDENTE. Cioè il giorno dell’ucci-
sione ?

REMIGIO BENNI. Esatto, il giorno del-
l’uccisione.

PRESIDENTE. Quando lei andò all’al-
bergo.

REMIGIO BENNI. All’Hamana.

PRESIDENTE. Avendo saputo da que-
sto personaggio che lei in albergo non
c’era. Chi glielo ha detto questo ?

REMIGIO BENNI. Ali Mussa.

PRESIDENTE. Le specificò bene come
avvenne questo incontro, dove si verificò ?

REMIGIO BENNI. All’aeroporto di Mo-
gadiscio. Credo che lui fosse lı̀ per vedere
se c’erano altri giornalisti che dovevano
partire, per aiutarli a partire, e quando
arrivò Ilaria si incrociarono.

PRESIDENTE. Ilaria arrivava da Bosa-
so ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, Ilaria e Miran
arrivavano da Bosaso. Non so se lui li
accompagnò addirittura all’albergo Sahafi.
Può anche darsi, ma non ne sono sicuro.

PRESIDENTE. C’è qualche altro parti-
colare che le ha riferito questo signore ?

REMIGIO BENNI. Sı̀.

PRESIDENTE. Per quello che riguarda
l’informativa sulla sua presenza o meno in
albergo, è un’informativa che viene chiesta
ed alla quale egli risponde in aeroporto.

REMIGIO BENNI. Esatto.

PRESIDENTE. Lei sa se poi li ha ac-
compagnati lui ?

REMIGIO BENNI. Potrebbe essere, ma
non lo saprei dire con certezza. Mi pare di
ricordare di sı̀, ma non vorrei essere
impreciso.

Ricordo che poi ho sentito Ali Mussa e
l’ho incontrato quando sono tornato a
Mogadiscio, naturalmente ponendogli do-
mande soprattutto su questo tipo di cir-
costanze, perché evidentemente mi bru-
ciava molto l’ipotesi, che era stata avan-
zata da qualcuno, che fosse andata a
cercare me ed il collega Odinzoff all’Ha-
mana, ed appunto per questo poi fui
portato ad escludere che fosse andata in
quell’albergo per cercare noi, quando Ali
Mussa mi rassicurò dicendomi che le
aveva detto che non eravamo più in città.

PRESIDENTE. Le disse se aveva incon-
trato altre persone in questo frangente,
all’aeroporto oppure, laddove lui stesso li
avesse accompagnati verso l’albergo, se
avesse incontrato qualcuno, una volta scesi
all’albergo ?

REMIGIO BENNI. No, mi sembra di
ricordare di no. Non mi fornı̀ altre circo-
stanze di questo tipo.

PRESIDENTE. Della permanenza a Bo-
saso Ilaria riferı̀ qualcosa a questo nostro
personaggio, Ali Mussa ?

REMIGIO BENNI. Che io sappia, non
mi pare.

PRESIDENTE. E quel contrattempo ?

REMIGIO BENNI. Ricordo che lei do-
veva rientrare prima da Bosaso. Credo
dovesse rientrare venerdı̀ e fu costretta,
sempre per l’aereo, a ritardare la sua
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partenza, il suo rientro, tant’è vero che
ricordo una comunicazione che ricevetti
dal comando italiano, prima di partire per
Nairobi, in cui mi chiedevano se avessi
notizie di Ilaria

PRESIDENTE. Chi glielo ha chiesto ?

REMIGIO BENNI. Credo un ufficiale
del comando italiano. Non saprei farle il
nome, perché non ricordo chi fu perso-
nalmente.

PRESIDENTE. È possibile che fosse
Cantone ?

REMIGIO BENNI. È possibile, ma non
metterei la mano sul fuoco. È possibile che
fosse Cantone, cosı̀ come un altro ufficiale
che era addetto ai rapporti con la stampa,
che a quel tempo forse era il colonnello
Carlini. Non saprei essere determinato.

PRESIDENTE. Cerchi di essere preciso
nel ricordo. Questo Ali Mussa avrebbe
saputo da Ilaria Alpi che il contrattempo
che non le aveva consentito di partire il
venerdı̀ da Bosaso era la perdita di un
aereo ?

REMIGIO BENNI. La perdita o il ri-
tardo di un aereo, il rinvio nella partenza
di uno degli aerei delle Nazioni Unite che
riportavano operatori da Bosaso a Moga-
discio.

PRESIDENTE. Una questione di aereo,
che non aveva preso in tempo.

REMIGIO BENNI. O che era stato
cancellato.

PRESIDENTE. Per quello che ha po-
tuto capire dalle dichiarazioni che fatto
questo suo amico, era contrariata per aver
perso questo aereo che avrebbe dovuto
portarla da Bosaso a Mogadiscio oppure lo
narrava come un accadimento normale ?

REMIGIO BENNI. Purtroppo era ab-
bastanza frequente che i nostri piani ve-
nissero modificati per via dell’indisponibi-

lità di chi doveva trasportarci. Credo che
lo avesse accettato, mentre ricordo le cir-
costanze per cui si era molto seccata per
non essere potuta partire quando avrebbe
voluto per Chisimaio.

Posso aggiungere che quando era arri-
vata a Mogadiscio, il 14, aveva prenotato la
partenza per Chisimaio ed è per questo
che fu molto infastidita nel momento in
cui cercò di partire e non riuscı̀ a trovare
l’aereo.

PRESIDENTE. Come abbiamo detto
prima, Ilaria venne a conoscenza che lei,
Benni, non era in albergo.

REMIGIO BENNI. Almeno questo è
quanto mi ha detto Ali Mussa.

PRESIDENTE. Disse perché voleva an-
dare ugualmente in albergo o no ?

REMIGIO BENNI. Ahimè, no. Questa è
la circostanza più vaga, tant’è vero io
avanzai anche l’ipotesi che magari, se il
suo satellitare non funzionava, pensasse di
utilizzare quello che io avevo lasciato lı̀ in
albergo e che veniva utilizzato da tutti i
colleghi.

PRESIDENTE. In albergo che cosa
c’era di suo ?

REMIGIO BENNI. C’era l’attrezzatura,
il mio computer, parte degli effetti perso-
nali che avevo con me.

PRESIDENTE. Chi voleva poteva utiliz-
zarli ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, assolutamente.

PRESIDENTE. C’era un’intesa tacita
tra di voi ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, perché l’ANSA
aveva avuto dal gennaio al maggio del
1993 una vera e propria foresteria orga-
nizzata per i giornalisti italiani. In quel-
l’occasione era stata allestita una casa,
addirittura con camerieri ed una cuoca,
con questo telefono satellitare ed una
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struttura di accoglimento, con dei letti in
cui dormire, tant’è vero che in quei mesi
vari colleghi vennero ad usufruire di que-
sta struttura.

PRESIDENTE. Lei quale stanza occu-
pava ?

REMIGIO BENNI. Posso dirle la posi-
zione in albergo, ma il numero proprio
non me lo ricordo.

PRESIDENTE. A che piano ?

REMIGIO BENNI. Al primo piano. Era
una stanza anche abbastanza grande.

PRESIDENTE. Per salire a questo
primo piano bisognava chiedere il per-
messo a qualcuno ?

REMIGIO BENNI. Eravamo tutti abba-
stanza conosciuti.

PRESIDENTE. C’era un portiere d’al-
bergo ? Ilaria era conosciuta ?

REMIGIO BENNI. Sı̀.

PRESIDENTE. Quindi, può essere be-
nissimo entrata senza chiedere il permesso
a nessuno ?

REMIGIO BENNI. Non credo.

PRESIDENTE. Usciamo dalla testimo-
nianza per entrare nelle ipotesi: secondo
lei, quale potrebbe essere stata la ragione
per la quale, sapendo che Benni non c’era,
Ilaria Alpi non solo abbia ugualmente
fatto accesso in albergo – abbiamo già
acquisito dichiarazioni in questo senso –,
ma abbia salito le scale verso quel primo
piano dove stava la sua stanza ?

REMIGIO BENNI. Lei lo sa per certo ?

PRESIDENTE. Ci è stato detto questo.

REMIGIO BENNI. Non so. Siccome
c’era un altro collega della RAI, Rino
Cervone, che era anche lui all’hotel Ha-

mana ed era partito il sabato, cioè il
giorno prima che arrivasse Ilaria, imma-
gino che forse potesse essere andata a
cercare lui.

PRESIDENTE. Perché avrebbe cercato
Rino Cervone ? Mi pare che su Rino Cer-
vone lei abbia fatto un’affermazione piut-
tosto inquietante, cioè mi pare che lei
abbia detto di aver pensato che l’aggres-
sione di cui furono vittime Ilaria Alpi e
Miran Hrovatin potesse riguardare invece
proprio Cervone ed il suo operatore.

Se lei dice che potrebbe essere andata
in albergo per incontrare Cervone, la cosa
potrebbe essere di nostro interesse.

REMIGIO BENNI. Ovviamente non ho
alcun elemento specifico. L’ipotesi è che
volesse utilizzare il mio telefono satellitare
oppure che cercasse qualche altro collega
che poteva essere presente, e nella fattis-
pecie l’unico che mi viene in mente è Rino
Cervone, che però era partito il giorno
prima.

PRESIDENTE. Quindi, non per ragioni
legate a quelle causali che le hanno fatto
dire che potesse essere accaduto ad Ilaria
quello che si sarebbe voluto che accadesse
a Cervone ?

REMIGIO BENNI. No, perché sono al-
tri i motivi per cui ho fatto quell’affer-
mazione. I motivi risiedono, ad esempio,
nel fatto che il pick up, la vettura con la
quale Ilaria era arrivata all’hotel Hamana
era dello stesso tipo e degli stessi colori
della macchina di Cervone. Non so se fosse
proprio la stessa, ma era molto simile.
Peraltro, come le ho accennato prima,
c’era questa voce che si stesse preparando
qualche cosa contro gli italiani.

PRESIDENTE. Di questo poi parle-
remo. Ma Cervone poteva essere un obiet-
tivo per una specifica ragione o si trattava
soltanto di uno scambio dovuto al fatto
che la macchina era quasi uguale ?

REMIGIO BENNI. La mia sensazione
era che non solo qualunque giornalista,
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ma anche qualunque operatore umanita-
rio italiano che fosse lı̀ in zona potesse
essere in qualche modo oggetto di inte-
resse da parte di chi voleva realizzare
un’azione criminosa.

PRESIDENTE. Con Ilaria Alpi lei ha
mai parlato, in questa o in altre occasioni,
di problemi relativi a qualche traffico
illecito che poteva verificarsi in Somalia ?
Mi riferisco alle armi, ai rifiuti tossici, alla
cooperazione. Avete mai parlato di questi
problemi, dell’interesse a documentarli in
qualche modo ?

REMIGIO BENNI. Credo di ricordare
che, se ne abbiamo mai parlato – ma non
ne sono sicuro –, lo abbiamo sempre fatto
con estrema genericità e come di un’ipo-
tesi eventuale che poteva essere alla base
di alcuni accadimenti, quali sparatorie o
cose di questo genere, che erano state
segnalate.

PRESIDENTE. Dottor Benni, lei è un
giornalista raffinato.

REMIGIO BENNI. La ringrazio.

PRESIDENTE. Alla sua raffinatezza ag-
giunge anche un’altra particolarità: cono-
sce bene la Somalia.

REMIGIO BENNI. La Somalia di quel
tempo, sı̀.

PRESIDENTE. Noi certamente non ab-
biamo la prova provata, però c’è una
convergenza di dichiarazioni – tra l’altro
personaggi come Marocchino, anche per
quello che sappiamo da altri processi, ci
fanno sicuramente pensare a determinati
traffici – da cui risulta che la Somalia era
una sorta di piattaforma sulla quale si
facevano dei traffici illeciti.

Voi siete giornalisti, e giornalisti di
particolare rango. È possibile che ancora
oggi – mi rendo conto che sono passati
dieci anni – il vostro ricordo sia quello di
discorsi generici che avreste fatto, senza
riferimenti specifici, senza un minimo di
consapevolezza ?

Voi siete stati là. È vero che i traffici
illeciti si svolgono in maniera nascosta,
altrimenti non renderebbero, ed è vero che
lei non fa giornalismo d’inchiesta, però è
anche vero che documentare determinate
situazioni era un po’ la vostra professione.
Lei non sa assolutamente nulla di questo
tipo di traffici ?

REMIGIO BENNI. No. Io posso dirle
questo, posso dirle con molta precisione
che prima di partire per la seconda volta
per la Somalia... perché una prima volta
sono partito e sono arrivato a Nairobi nei
primi giorni di agosto del 1992 e ho presso
possesso dell’incarico e della sede di cor-
rispondente dell’ANSA da Nairobi, qualche
giorno dopo sono andato in Somalia e ci
sono rimasto quattro o cinque giorni,
giusto per documentare la crisi, la fame, la
disperazione, eccetera. Le condizioni
erano veramente tragiche. Ritorno a Nai-
robi e mentre sono a Nairobi prendo
contatto con alcuni gruppi di rappresen-
tanti somali che erano lı̀ a Nairobi. Uno di
questi gruppi, che faceva capo al generale
Aidid mi documenta, ad un certo punto, la
presenza di un accordo esistente con il
governo di Ali Mahdi, in particolare fir-
mato del cosiddetto ministro della sanità
del governo provvisorio di Ali Mahdi, per
un traffico di rifiuti tossici e nocivi con
una società che aveva sede in Svizzera.
Era un accordo che prevedeva un com-
penso di vari milioni di dollari (adesso non
ricordo l’ammontare) e che si sarebbe
concluso nel 2011, come durata, questo
perché, appunto, avrebbero dovuto tra-
sportare rifiuti tossici e nocivi scaricandoli
in Somalia.

PRESIDENTE. Dalla Svizzera ?

REMIGIO BENNI. La società era sviz-
zera, però il trasporto non si sa da dove
avvenisse. Tanto è vero che io cercai di
approfondire questa storia, cercai dei ri-
scontri presso l’ambasciata Svizzera di
Nairobi: trovammo l’indirizzo che era se-
gnato sulla fotocopia di accordo che mi
era stata consegnata, però il nome della
società era leggermente diverso, sembrava
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che ci fosse stato un errore di battitura o
qualcosa di questo genere. Cercammo di
metterci in contatto con questa società,
perché con me c’era un altro collega, che
era Zamorani, del Giornale nuovo, che era
arrivato in quei giorni, ma purtroppo non
arrivammo concludere nulla.

PRESIDENTE. In che lingua era scritto
questo documento ?

REMIGIO BENNI. In inglese.

PRESIDENTE. E i rifiuti tossici come li
chiamavano ?

REMIGIO BENNI. Toxic waste.

PRESIDENTE. Cosı̀, a cielo aperto.

REMIGIO BENNI. Si, non c’era nes-
sun... Forse, se cercassi tra le mie carte, da
qualche parte del mondo riuscirei anche a
trovare quell’accordo ! Se riuscirò a tro-
varlo, ve lo farò avere. Può contarci.

PRESIDENTE. Questo è un fatto im-
portante. Finalmente un elemento di con-
cretezza. Altri fatti di questo genere, op-
pure constatazioni, qualche posto che lei
ha visto ?

REMIGIO BENNI. Devo dire, onesta-
mente, che le condizioni con cui ci muo-
vevamo in Somalia, e per la sicurezza e
per il modo in cui ci capitava di andare a
registrare gli avvenimenti, non erano tali
da permetterci molto facilmente di andare
a verificare delle cose. Ricordo, per esem-
pio, una circostanza: eravamo arrivati da
poco e ci era stato detto che c’era un
complesso nel quale si stavano accumu-
lando le armi dei due, Aidid e Ali Mahdi;
allora andammo con una nostra macchina,
con altri colleghi, a cercare di entrare in
questo complesso, naturalmente con una
scorta di quattro signori armati che ci
sedevano alle spalle, un autista, eccetera.
Arrivammo in questo complesso...

PRESIDENTE. A Mogadiscio ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, Mogadiscio.

PRESIDENTE. Nord o sud ?

REMIGIO BENNI. Quello era Mogadi-
scio nord. Entrammo in questo complesso;
ci si presentarono tre o quattro scherani,
con i loro kalashnikov, e qualcuno di noi
chiese « è qui che sono accumulate le
tecniche, le armi, eccetera ? ». Natural-
mente questi cominciarono a guardarci un
po’ storto. Io, che non ero esperto, perché
era la prima volta che mi trovavo in un
contesto di quel genere, ebbi l’inavvedu-
tezza di dire « ma noi siamo giornalisti,
vorremmo sapere, ci è stato detto... ».
Dietro di me c’era il collega Sommaruga,
de Il Messaggero, che, invece, era molto
più esperto di me e mi dette uno scap-
pellotto perché tacessi e disse all’autista di
innestare subito la retromarcia. Infatti,
non passarono molti secondi che sen-
timmo togliere la sicura dalle armi di
questi signori e ci fu qualche raffica in
aria, non contro di noi ma in aria e la
macchina ebbe il tempo di allontanarsi
senza che ci succedesse nulla. Ecco, questo
era il contesto nel quale ci muovevamo.

PRESIDENTE. E sulla cooperazione
qualche rilevazione di questo genere ?
Delle navi Shifco ha mai sentito parlare ?

REMIGIO BENNI. Come no, certo !
Durante il nostro periodo, in particolare
nel giugno 1993, io ebbi notizia che c’era
una nave sequestrata a Bosaso.

PRESIDENTE. Sequestrata da chi ?
Perché dicendo « sequestrata » sembra che
si parli di autorità giudiziaria !

REMIGIO BENNI. No ! Sequestrata da
pirati, perché i pirati lungo quella costa
erano numerosi.

PRESIDENTE. Ma lı̀ c’era un pirata
particolare che sequestrava. Infatti, ab-
biamo accertato anche che il sequestro di
quel peschereccio non fu fatto proprio dai
pirati; sı̀, la categoria è sempre dei pirati,
però...
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REMIGIO BENNI. Erano dei pirati po-
liticizzati, diciamo cosı̀. Erano quelli del-
l’SSDF.

PRESIDENTE. Qualcosa di interessante
sulle navi Shifco lei non l’ha trovata ?

REMIGIO BENNI. Io ho cercato sem-
pre di documentare qualche cosa. Poi,
successivamente, quando sono tornato a
Nairobi ho incontrato...

PRESIDENTE. Lei le ha viste nel porto
di Bosaso le navi Shifco ?

REMIGIO BENNI. No, no. Perché sono
andato a Bosaso, ripeto, con l’inviato della
Farnesina Enrico Augelli ed abbiamo fatto
dei giri che erano incontri ufficiali, in
qualche modo dei colloqui. Abbiamo an-
che fatto un giro nel porto...

PRESIDENTE. Non penso che il Mini-
stero degli esteri la portasse a Bosaso per
vedere navi Shifco !

REMIGIO BENNI. Lo escluderei ! Pe-
raltro, c’era anche il fatto che se non
avevamo, in qualche modo, un accredita-
mento era molto difficile muoversi. A
volte, siamo stati invitati dalle Nazioni
unite o dalle forze armate italiane o ame-
ricane...

PRESIDENTE. Da somali di traffici
illeciti ha avuto mai notizie, informazioni ?

REMIGIO BENNI. Quando sono arri-
vato a Mogadiscio, proprio sulla base di
quella segnalazione di cui le dicevo, ho
cercato dei contatti che mi dessero infor-
mazioni di questo genere. Naturalmente, il
governo di Ali Mahdi smentı̀ decisamente
che ci fosse mai stato un accordo di questo
tipo; gli uomini di Aidid ne parlavano
come se non sapessero dove fosse possibile
rintracciare dati, anche perché non esclu-
derei che quel documento che mi era stato
fornito fosse una sorta di provocazione
per creare, da un certo punto di vista,
disinformazione e, dall’altro, per tentare

di mettere sulla pista qualcuno, però senza
dargli elementi concreti perché potesse
avere notizie.

PRESIDENTE. Prenda nota, per corte-
sia, di inviarci quel documento.

REMIGIO BENNI. Certamente. Se
posso lasciami andare a qualche conside-
razione, che non è, evidentemente, quella
del cronista che riferisce le cose, direi che
il contesto nel quale tutto questo succe-
deva era un contesto estremamente disar-
ticolato, estremamente sfrangiato, estre-
mamente privo di riferimenti reali. Più di
una volta, per esempio, ci era stato detto
di forze di polizia che, in qualche modo,
esistevano; ma poi, in realtà, quando si
andava a cercare un interlocutore in que-
ste forze di polizia l’unico al quale riu-
scivamo ad arrivare era un signore che era
diretto collaboratore di Ali Mahdi, capo
della polizia del nord, che fu anche arre-
stato dagli americani con una operazione
molto eclatante, in quanto pensavano di
avere preso Aidid, invece avevano sbagliato
persona. Peraltro, dicevano che questo
fosse proprio l’informatore del comando
americano.
Voglio dire che il contesto in cui tutto
questo succedeva era un contesto nel
quale poteva bastare una mossa da nulla
per scatenare una reazione. Allora, la
nostra ipotesi era sempre quella di muo-
verci...

PRESIDENTE. I militari italiani cosa
facevano ? C’era la presenza di servizi, del
SISMI... ?

REMIGIO BENNI. Certo, certo.

PRESIDENTE. Chi c’era ?

REMIGIO BENNI. Per il SISMI c’era
sicuramente...

PRESIDENTE. Rajola Pescarini ?

REMIGIO BENNI. Lui è venuto qualche
volta, ma non era sempre presente. Co-
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stantemente c’erano due agenti: uno era
Alberto Tedesco e l’altro Fortunato... non
ricordo altro.

PRESIDENTE. Cosa facevano rispetto
alle cose delle quali abbiamo parlato fino
a questo momento, che lei, come giorna-
lista, poteva sapere fino a un certo punto
ma loro, come investigatori di professio-
ne...

REMIGIO BENNI. Le devo dire che i
nostri contatti con questi signori non
erano frequentissimi, anche perché
quando li incontrammo la prima volta ci
raccontarono di essere dei tecnici di qual-
che cosa, quindi, insomma, non si capiva
bene.

PRESIDENTE. Ma erano ben integrati
con il mondo somalo, con il mondo di
Aidid, con il mondo di Ali Mahdi ?

REMIGIO BENNI. Certo, perché loro
erano anche...

PRESIDENTE. Con tutti e due erano
integrati ?

REMIGIO BENNI. Direi di sı̀, direi
proprio di sı̀, perché erano, tra l’altro, non
novellini della Somalia; avevano anche
partecipato all’attività dell’ambasciata pre-
cedente, sino al 1991; avevano partecipato,
credo, alle operazioni di salvataggio, di
fuga, insomma, dalla Somalia degli italiani,
quindi erano persone che avevano i loro
contatti.

PRESIDENTE. E da loro non ha tratto
mai... non parlavano ? Parlavano poco ?

REMIGIO BENNI. Decisamente, nean-
che noi privilegiavamo questi rapporti.

PRESIDENTE. Ma, ad esempio, vi av-
vertivano della pericolosità di certe zone ?

REMIGIO BENNI. Talvolta sı̀.

PRESIDENTE. Indicandovi le ragioni di
questa pericolosità ? Ad esempio perché là

si faceva traffico di armi, oppure perché
era una zona territorialmente controlla-
ta...

REMIGIO BENNI. Ci dicevano: c’è una
tribù più ostile, c’è un gruppo meno di-
sponibile, c’è un gruppo di banditi...

PRESIDENTE. Di integralismo islamico
si parlava in quel periodo ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, sı̀.

PRESIDENTE. In maniera spiccata ?

REMIGIO BENNI. No, c’era una zona
determinata nella quale gli integralisti fa-
cevano base, che era la regione del Gedo.

PRESIDENTE. Distante da Mogadiscio ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, abbastanza. Nel
sud-ovest della Somalia, verso il confine
con il Kenya e l’Etiopia.

PRESIDENTE. L’influenza su Mogadi-
scio c’era o non c’era ?

REMIGIO BENNI. C’era una presenza,
ma non marcata.

PRESIDENTE. Ilaria si interessava di
questi problemi ?

REMIGIO BENNI. Specificamente non
mi pare, forse come potevamo interessarci
tutti, come tutti quanti registravano questa
cosa, ma non in particolare.

PRESIDENTE. Noi abbiamo notizia, ad
esempio, che Ilaria Alpi fosse molto sen-
sibile ai problemi della condizione femmi-
nile, delle donne islamiche. Le risulta
questo dato ?

REMIGIO BENNI. Della condizione
femminile in generale, direi. Lı̀ sono tutte
donne islamiche, di conseguenza interes-
sarsi delle donne significa interessarsi
delle donne islamiche..
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PRESIDENTE. C’era una virgola: « della
condizione femminile, delle donne islami-
che ». Molti suoi colleghi sono venuti qui a
dirci che c’era questa particolare atten-
zione per la condizione delle donne isla-
miche, sotto il profilo dei rapporti fami-
liari, del costume e via dicendo.

REMIGIO BENNI. Io non seguivo... non
avevo modo di vedere i servizi che realiz-
zava.

PRESIDENTE. A parte questo, nei col-
loqui di quella settimana o precedenti ? È
vero che in quella settimana l’ha vista una
volta sola, ma in precedenza ? Lei parlava
arabo, vero ?

REMIGIO BENNI. So che aveva seguito
un corso di arabo al Cairo per un anno,
che aveva vissuto per un anno al Cairo.

PRESIDENTE. Lei prima parlava di un
attentato che si voleva fare nei confronti di
cittadini italiani.

REMIGIO BENNI. Sı̀.

PRESIDENTE. Ci può dire meglio di
questo problema ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, c’era questa voce.

PRESIDENTE. Ad Ilaria questa voce lei
l’ha riportata oppure no, le l’unica volta in
cui l’ha incontrata ?

REMIGIO BENNI. Non so se avessimo
già ricevuta...

PRESIDENTE. « Già ricevuta » la voce ?

REMIGIO BENNI. Sı̀. Perché ad infor-
marci di questa cosa, come ho detto
prima, è stato proprio Marocchino, che,
peraltro, ci offriva un servizio di scorta.

PRESIDENTE. Questa voce ve l’ha data
Marocchino ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, che ci offriva un
servizio di scorta. Naturalmente, poi, noi

non lo prendemmo molto in considera-
zione, anche se in qualche modo l’allarme
si era accentuato. Siccome lui offriva le
sue scorte e noi avevamo i nostri riferi-
menti, pensavamo che fosse un modo...

PRESIDENTE. Con Marocchino Ilaria
non andava molto... O sbaglio ?

REMIGIO BENNI. Sa, Marocchino è
uno strano personaggio, che qualche volta
è in qualche modo intervenuto anche a
risolvere alcuni problemi logistici; per cui
è capitato non di rado che ci informasse
di alcune cose che sapeva. Lui aveva, per
esempio, molti rapporti con entrambe le
parti, ma in particolare, ovviamente, es-
sendo a Mogadiscio nord, con il gruppo di
Ali Mahdi e anche la moglie era una
donna del clan di Ali Mahdi. E organiz-
zava delle feste a casa sua nelle quali
convocava vari esponenti politici, vari rap-
presentanti politici, diciamo cosı̀.

PRESIDENTE. Anche militari italiani ?

REMIGIO BENNI. C’erano anche mili-
tari italiani, sı̀.

PRESIDENTE. Anche Tedesco e gli al-
tri ?

REMIGIO BENNI. Non mi ricordo di
aver mai visto Tedesco a casa sua.

PRESIDENTE. Ma aveva rapporti con
Tedesco ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, credo proprio di
sı̀. Non posso documentarlo, ma suppongo
che li avesse.

PRESIDENTE. E allora ?

REMIGIO BENNI. Insomma, questa fi-
gura ambigua ma allo stesso tempo dispo-
nibile a volte era...

PRESIDENTE. Necessaria.

REMIGIO BENNI. Non necessaria, ma
utile. Poteva dare una mano.
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PRESIDENTE. E Marocchino la in-
formò di questo agguato che si stava
tendendo a qualcuno ?

REMIGIO BENNI. Che c’era stata una
riunione nella quale avevano deciso di
preparare un attacco contro italiani.

PRESIDENTE. Perché ?

REMIGIO BENNI. Questo non so:
perché se ne erano andati, perché vole-
vano portargli via soldi, perché avevano
bisogno di prendere soldi, perché vole-
vano, in qualche modo, bloccare la par-
tenza degli italiani. Alcuni, in questo
modo, avevano intenzione di esprimere la
propria protesta perché gli italiani se ne
erano andati e altri, invece, voleva sem-
plicemente recuperare soldi.

PRESIDENTE. Ali Mussa sapeva di
questo possibile obiettivo di italiani da
parte dei somali ?

REMIGIO BENNI. Non mi ricordo se
ne abbiamo parlato con lui. Onestamente,
non le so dire.

PRESIDENTE. Le ha mai riferito que-
sto Ali che Ilaria gli aveva detto di avere
una lettera da consegnare ad una perso-
na ?

REMIGIO BENNI. No, no.

PRESIDENTE. Quindi, lei il 20 marzo
stava a Nairobi ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, il 20 marzo ero
a Nairobi.

PRESIDENTE. Ed era partito da Mo-
gadiscio il 17 ?

REMIGIO BENNI. Il 17. Giovedı̀, sı̀.

PRESIDENTE. Quindi a Nairobi ha
saputo dell’uccisione di Ilaria.

REMIGIO BENNI. Mi telefonò... Gio-
vanni Porzio, probabilmente. Prima mi

avvisò Roma e poi mi telefonò Giovanni.
Io tentai di chiamare il mio telefono
satellitare, sperando che qualcuno rispon-
desse. Nessuno mi rispose e poi, mi pare,
mi telefonò Giovanni Porzio.

PRESIDENTE. Lei alle 14,33 fa il primo
lancio ANSA.

REMIGIO BENNI. Sı̀.

PRESIDENTE. « La giornalista del TG3
Ilaria Alpi e il suo operatore, del quale
non si conosce ancora il nome, sono stati
assassinati in circostanze non chiare. Lo
ha reso noto Marocchino, un auto tra-
sportatore italiano che vive a Mogadiscio ».

REMIGIO BENNI. Ecco, adesso mi
aiuta a ricordare. Allora: quando telefonai,
è possibile che mi rispose Marocchino,
dicendomi questa cosa.

PRESIDENTE. Quando telefonò chi,
lei ?

REMIGIO BENNI. Io al mio telefono
satellitare.

PRESIDENTE. Ma non sapeva che era
stata uccisa Ilaria ?

REMIGIO BENNI. Mi avevano avvisato
da Roma. Era già a Roma la notizia. Era
già arrivata la segnalazione tramite i ca-
nali del TG, tramite i canali della RAI.

PRESIDENTE. E a Roma chi l’ha det-
to ?

REMIGIO BENNI. La redazione estera
mi telefonò dicendo: « tu sai niente... ? »

PRESIDENTE. La redazione estera ha
un nome e un cognome ?

REMIGIO BENNI. Un collega di turno.

PRESIDENTE. Non si sa chi ?

REMIGIO BENNI. Non ricordo, no.
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PRESIDENTE. Questa agenzia l’ha fatta
lei ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, credo di sı̀. Se c’è
la mia sigla, senz’altro.

PRESIDENTE. Anche le successive
agenzie le ha fatte lei ?

REMIGIO BENNI. In questi casi si
incrociano le varie fonti. Alcune le ho fatte
io, altre le hanno fatte colleghi da Roma,
sulla base di altre segnalazioni.

PRESIDENTE. Parlò con qualcuno dei
militari a Mogadiscio o con altre autorità ?

REMIGIO BENNI. Più tardi riuscii a
parlare...

PRESIDENTE. Con l’ambasciatore
Scialoja ci parlò ?

REMIGIO BENNI. Più tardi, credo. Sı̀.

PRESIDENTE. Più tardi nella giorna-
ta ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, tanto con Scia-
loja quanto con il generale Fiore.

PRESIDENTE. E Fiore, per esempio,
cosa le disse ?

REMIGIO BENNI. Mi disse « sono stati
i fondamentalisti che l’hanno uccisa ».

PRESIDENTE. Fiori disse che erano
stati i fondamentalisti. L’ambasciatore
Scialoja cosa disse ?

REMIGIO BENNI. L’ambasciatore Scia-
loja non mi seppe dare nessuna spiega-
zione, per quello che mi ricordo. Mi disse:
« stiamo accertando, stiamo cercando di
sapere... ».

PRESIDENTE. Invece Fiore era sicuro.

REMIGIO BENNI. Fiore fu strana-
mente preciso riguardo a questa cosa.

PRESIDENTE. E altri che interpellò
quali versioni fornirono ? Naturalmente
siamo nel campo delle ipotesi, ma che lei
ci riferisce come circostanze di fatto.

REMIGIO BENNI. Nell’immediato, mi
ricordo che non ci furono altre ipotesi se
non una sparatoria, una circostanza ca-
suale. Altre fonti che io sentii furono
Giovanni Porzio sicuramente...

PRESIDENTE. Con Giovanni Porzio ci
parlò quella sera stessa ? Sia con Porzio
che con la Simoni ?

REMIGIO BENNI. Subito dopo aver
parlato con Marocchino, chiaramente.

PRESIDENTE. Loro stavano sul posto.

REMIGIO BENNI. Stavano sul posto, sı̀.

PRESIDENTE. Quindi Marocchino le
disse che si trovavano sul posto Porzio e
Simoni ? Come ha saputo che erano sul
posto ?

REMIGIO BENNI. No, credo che mi
chiamò Giovanni più tardi. Credo.

PRESIDENTE. Da dove la chiamaro-
no ?

REMIGIO BENNI. Dal mio telefono
satellitare.

PRESIDENTE. Ma dove si trovavano
quando l’hanno chiamata ? Si trovavano
già sulla Garibaldi ? Le dissero dove si
trovavano ?

REMIGIO BENNI. No, quel pomeriggio
stesso.

PRESIDENTE. Ancora quel pomeriggio,
da Mogadiscio.

REMIGIO BENNI. Subito dopo quello
che era successo.
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PRESIDENTE. Della storia dei bagagli,
che a noi interessa sempre di più, ha mai
saputo niente lei ?

REMIGIO BENNI. Non so molto, nel
senso che Giovanni Porzio mi raccontò...

PRESIDENTE. E Gabriella Simoni.

REMIGIO BENNI. Giovanni Porzio e
Gabriella Simoni mi dissero che erano
andati all’hotel Sahafi, nella stanza di
Ilaria, avevano raccolto i suoi effetti per-
sonali e li avevano messi in valigia. Anche
perché io, dopo 24 ore, credo, raggiunsi di
nuovo Giovanni Porzio sulla Garibaldi, per
telefono, e mi feci raccontare un po’ di
cose. Dovevo documentare quello che era
possibile e mi feci raccontare che cosa era
successo.

PRESIDENTE. Dei bagagli le disse
qualcosa Giovanni Porzio ?

REMIGIO BENNI. Non mi ricordo cir-
costanze particolari riguardanti i bagagli.

PRESIDENTE. Con Marocchino lei ha
mai cercato di capire, in quella circo-
stanza oppure successivamente, perché lei
torna a Mogadiscio dopo sette-otto giorni
(se non sbaglio, esattamente il 27) ? La
domanda è duplice: quando lei sa della
uccisione di Ilaria, Marocchino che ver-
sione le dà e quale motivazione dà all’uc-
cisione ? E quando lei torna in Somalia, a
Mogadiscio, incontra Marocchino e, se sı̀,
parlate delle possibili causali, delle ragio-
ni ? Le disse la stessa cosa che aveva detto
la prima volta o prima non le aveva detto
niente e le dice qualcosa soltanto dopo ?

REMIGIO BENNI. No. Mi ricordo che
quando noi andiamo lı̀ con Odinzoff per
cercare di sapere qualcosa...

PRESIDENTE. Lı̀ dove, a Mogadiscio, a
casa sua ?

REMIGIO BENNI. A Mogadiscio. An-
dammo in giro a Mogadiscio. Sicuramente
andammo anche a casa sua, ma facemmo

varie cose, fra cui facemmo anche foto-
grafie dell’automobile su cui erano stati
uccisi; fotografie che, tra l’altro, io ho
consegnato ad una delle precedenti Com-
missioni.

PRESIDENTE. Dove stava l’automobi-
le ?

REMIGIO BENNI. Era in un garage di
proprietà di un signore che si chiama
Yusuf, che era se non il proprietario, un
gestore di questa automobile.

PRESIDENTE. E lui disse che quella
era la macchina ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, sı̀. Ci portarono
a vedere la macchina, facemmo delle fo-
tografie, io descrissi in un reportage.

PRESIDENTE. Allora, cosa le disse Ma-
rocchino, prima e dopo ?

REMIGIO BENNI. Ripeto, Marocchino
non sapeva darsi, diceva lui, una spiega-
zione di questa cosa. Raccontava molti
dettagli sul suo tentativo inutile di soc-
corso e la sua disperazione, perché diceva
di essere molto legato ad Ilaria.

PRESIDENTE. Cosa che non è vera,
tant’è che Ilaria non andava nemmeno a
casa sua.

REMIGIO BENNI. Onestamente, io non
saprei metterci la mano sul fuoco. Non
sono cosı̀ sicuro di questa cosa. Né posso
dire che ci è andata, né posso dire che non
ci è andata.

PRESIDENTE. Sappiamo che ci è an-
data una sola volta e poi non ci è voluta
più andare. Abbiamo accertato anche que-
sto.

REMIGIO BENNI. L’importante è che
siano elementi di certezza. Ripeto, io non
ho la sensazione...

PRESIDENTE. Cosa le disse ? Le dette
una motivazione ? Per esempio, da una
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intercettazione telefonica che è agli atti
dell’ufficio risulta che Marocchino, inter-
loquendo con altra persona, dice di essere
a conoscenza di mandanti, esecutori del-
l’omicidio e via dicendo; tant’è che l’au-
torità giudiziaria che capta questa comu-
nicazione si preoccupa di inviarla imme-
diatamente all’autorità giudiziaria romana
che aveva in carico il processo per l’as-
sassinio di Ilaria e di Miran Hrovatin. Ab-
biamo, dunque, questo spezzone da cui
risulta che egli stesso dichiara, in un
momento non sospettabile e con persona
assolutamente non interessata, di essere a
conoscenza di ogni cosa. Le domando:
questa posizione di Marocchino di non
essere in grado di dare una motivazione è
stata una posizione di sempre o lei ha
notato delle differenze tra la versione (se
versione vi è stata) del giorno in cui fu
uccisa Ilaria e lei gli parla per telefono e
la versione che potrebbe averle dato, se
gliel’ha data, quando lei tornò a Mogadi-
scio ?

REMIGIO BENNI. Cercando di essere il
più preciso possibile, io mi ricordo di una
serie di genericità di cui si parlò in questa
circostanza, senza nessun motivo partico-
lare, e mi ricordo che qualcuno – ma
adesso non saprei dire se Marocchino o
un’altra fonte – cercò di venderci l’ipotesi
di una vendetta contro i proprietari del-
l’Hamana hotel come motivazione dell’uc-
cisione di Ilaria.

PRESIDENTE. Cioè come scredito per
l’hotel ?

REMIGIO BENNI. Esatto. Da parte di
un cugino della proprietaria che aveva dei
conti in sospeso o qualcosa del genere.
Però, ripeto, non so se fosse lui o qualcun
altro. Naturalmente, a tanta distanza di
tempo è difficile mettere esattamente
fuoco.

PRESIDENTE. Con chi altri lei ha
parlato di questa storia ?

REMIGIO BENNI. Con molte persone,
ovviamente.

PRESIDENTE. Le persone che lei ha
interpellato che versione le hanno fornito ?

REMIGIO BENNI. Ripeto: molte ver-
sioni, nessuna delle quali ci è sembrata
particolarmente credibile. C’è stata una
soltanto...

PRESIDENTE. Ci dovrebbe dire anche
quelle che ha ritenuto non credibili.

REMIGIO BENNI. Certo e quella della
vendetta contro la proprietaria dell’al-
bergo era una delle versioni non credibili.

PRESIDENTE. Altre ?

REMIGIO BENNI. Altre versioni non
credibili ? Io credo di aver documentato
queste cose, di averle scritte nei miei
reportage, a suo tempo.

PRESIDENTE. La credibile quale era ?

REMIGIO BENNI. La credibile, cioè
quella che reputammo credibile con il
collega Odinzoff, era quella che ci rac-
contò un morian (si chiamano cosı̀ i ra-
gazzi, i banditi che stanno in giro per
Mogadiscio) che alcuni mesi prima, per la
precisione nel luglio 1993, aveva parteci-
pato ad una azione contro gli italiani al
check point pasta: c’era stata una famosa
sparatoria nella quale erano morti tre
soldati italiani ed altri venti erano rimasti
feriti e lui era uno di quelli che avevano
partecipato a questa azione.

PRESIDENTE. Lui chi, questo che rac-
conta ?

REMIGIO BENNI. Questo che racconta.
Questo signore, nei mesi successivi, era
stato in qualche modo recuperato come
contatto utile dai militari italiani e dava
informazioni su quello che succedeva nella
parte di Mogadiscio sotto controllo degli
italiani. Noi, con Vladimiro Odinzoff, lo
incontrammo a casa di Starlin, che era
una signora...

PRESIDENTE. Sappiamo tutto.
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REMIGIO BENNI. Questa signora ci
disse che lui doveva sapere qualche cosa.
Addirittura lo mandò a chiamare. Lo in-
contrammo e gli chiedemmo che partico-
lari potesse darci. Lui ci rispose che co-
nosceva qualcuno che aveva partecipato
all’azione nella quale erano stati ammaz-
zati Ilaria e Miran, però se volevamo
dettagli dovevamo pagargli qualche soldo
perché potesse avere un incontro notturno
in cui, masticando chat, potessero tirar
fuori la verità su questa storia. Noi, ov-
viamente, decidemmo di spendere questi
soldi. Il giorno dopo, questo signore viene
a raccontarci quella versione che io, ap-
punto, ho scritto nei miei servizi: cioè che
c’era stato questo gruppo di quindici ban-
diti somali che facevano rapine, assassini
e terrorizzavano Mogadiscio nord, che
erano stati arrestati durante una opera-
zione molto cruenta, fatta da un gruppo
della Col Moschin della Folgore (sembra
che in quella occasione anche qualche
soldato rimase ferito). Era una operazione
combinata tra soldati italiani e polizia
somala. Comunque, i quindici furono ar-
restati e furono anche picchiati, al mo-
mento dell’arresto, come reazione per la
resistenza che avevano opposto. Portati in
carcere, la polizia somala aveva ripetuto
ed accentuato moltissimo questi pestaggi,
al punto che uno di questi quindici banditi
era rimasto privo dell’uso delle gambe.

Nel gennaio-febbraio 1994, la metà di
questi, circa sette-otto, riescono ad uscire,
non si capisce in quale modo, dalla pri-
gione e devono pagare coloro che li hanno
fatti uscire; cosı̀ come devono pagare an-
che per far uscire i loro complici che sono
rimasti in prigione. Si incontrano, dunque,
per organizzare un piano, perché vogliono
raggiungere un duplice obiettivo: quello di
far pagare agli italiani l’arresto, l’opera-
zione, i maltrattamenti, eccetera e quello
di prendere dei soldi. Come fare questo ?
Prendendo ostaggi italiani. Organizzano
una operazione nella zona della albergo
Hamana, con una Land Rover e con un
pick up simile a quello a bordo del quale
giravano giornalisti ed operatori umanitari
italiani, tanto è vero che questo pick up
sarebbe stato sistemato in una stradina

parallela a quella dell’hotel Hamana. Ar-
rivano Ilaria e Miran all’hotel Hamana;
entrano e ci sono questi sette banditi che
sono seduti proprio di fronte all’ingresso
dell’albergo, che stanno bevendo il tè.
Ilaria e Miran entrano ed escono subito
dopo; nel frattempo, l’autista del loro pick
up aveva girato e si era parcheggiato
esattamente davanti a questi signori, un
poco più in giù. Ilaria e Miran escono
dall’albergo, risalgono in macchina. Come
la macchina si avvia, i sette saltano sulla
Land Rover che era messa di traverso sul
marciapiede e, senza neanche pagare il tè,
inseguono la macchina. La superano, ar-
rivano all’incrocio, le tagliano la strada,
bloccandola. A bordo del pick up di Miran
c’era un uomo di scorta soltanto, che,
contravvenendo a quella che è una tradi-
zione, un’abitudine, una disposizione con-
solidata per cui quando il numero della
scorta è inferiore a quello degli assalitori
deve alzare le mani e arrendersi, spara.
Spara dieci colpi, forse anche di meno, e
il mitra gli si inceppa. Lo butta via e
scappa. Dalla Land Rover incominciano
sparare. L’autista della macchina di Ilaria
e Miran innesta la retromarcia, nascon-
dendosi in parte sotto il volante, per
cercare di sfuggire ai proiettili che stavano
arrivando, fa 50-100 metri indietro e gli
assalitori continuano ad inseguire la mac-
china e a sparare. Subito dopo risalgono
sulla macchina e scappano. Dice questo
testimone...

PRESIDENTE. Abdi.

REMIGIO BENNI. No, non ricordo il
nome.

PRESIDENTE. Quello che masticava ?

REMIGIO BENNI. Quello che masti-
cava, non ricordo se Abdi, Omar o cosa.
Dice che loro non avevano neanche capito
di aver ammazzato Ilaria.

PRESIDENTE. Le ha detto anche i
nomi di questi sette del commando ?

REMIGIO BENNI. Assolutamente no.
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PRESIDENTE. Nemmeno uno ?

REMIGIO BENNI. No, purtroppo no.
Eravamo anche disposti ad aumentare il
prezzo, pretium sceleris, ma non è servito.

PRESIDENTE. E questo Abdi chi era ?

REMIGIO BENNI. Può essere che sia il
nome di questo signore con cui ho parlato,
ma un nome inventato, perché non era un
nome da rendere pubblico. Chiedeva la
riservatezza su questa cosa.

PRESIDENTE. Per chi lavorava que-
st’uomo ?

REMIGIO BENNI. È difficile dire. Pro-
babilmente, era passato a lavorare per...

PRESIDENTE. Aidid.

REMIGIO BENNI. In un primo tempo
lavorava per Aidid, quando fece l’aggres-
sione agli italiani. Nei momenti successivi,
penso che abbia addirittura avuto rapporti
con le Nazioni unite o cose di questo
genere.

PRESIDENTE. Quindi, questo le ha
raccontato.

REMIGIO BENNI. Questo è il racconto
che, dato il dettaglio... Lui ci parlò – e
ricordo che questa fu una cosa che ci
lascia abbastanza perplessi – anche di uno
del commando che aveva una pistola di
fabbricazione belga, con un caricatore di
14 colpi. Ci disse anche che nei giorni
precedenti, per preparare questo agguato e
per fare in modo che la polizia somala
fosse, in qualche modo, considerata coin-
volta, uccisero un poliziotto somalo ed uno
di loro ne indossò la divisa, tanto è vero
che nel commando che uccide Miran e
Ilaria qualcuno testimonia di aver visto
anche uno o due poliziotti.

PRESIDENTE. Quanto gli ha dato, 200
dollari ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, esatto.

PRESIDENTE. Questo della persona
con la divisa è un riscontro. Altri riscontri
a questa ricostruzione ne ha potuti fare ?

REMIGIO BENNI. Onestamente no, an-
che perché tutti gli altri testimoni che
abbiamo consultato con Odinzoff, tra cui,
per esempio, il capo della sicurezza del-
l’Hamana, sono stati sempre molto vaghi,
molto imprecisi. Mi ricordo che ci rac-
contò di questo essere uscito dall’albergo
quando ha sentito sparare colpi e di aver
sparato dalla porta dell’albergo contro gli
aggressori, ma non gli davamo grande
credito.

PRESIDENTE. Quindi, erano criminali
conosciuti dalle forze di polizia o dalle
apparenti forze di polizia ?

REMIGIO BENNI. Si, sembrerebbe di
sı̀.

PRESIDENTE. Quindi, sarebbe stato
anche facile individuarli.

REMIGIO BENNI. Ma il rapporto che
la polizia somala fece sull’argomento non
ha mai fornito circostanze precise in que-
sto senso. Io, infatti, mi sono sempre
riservato, e forse è stata anche una mia
mancanza, di chiedere magari alla Folgore
un rapporto sull’operazione degli arresti
compiuta in gennaio per individuare il
nome di questi signori che erano stati
arrestati. Non l’ho mai fatto. Non so
neanche se ci sia stato un rapporto in
quell’operazione, che risale, appunto, al
gennaio 1993.

PRESIDENTE. Lei ha avuto notizia di
chi intervenne per primo al momento
dell’agguato ? Le risulta che sia stato Ma-
rocchino il primo ad arrivare ?

REMIGIO BENNI. Credo di sı̀, credo
che sia stato lui, perché raccontò che si
trovava in zona: stava venendo da Moga-
discio sud, stava arrivando in zona quando
per radio sente qualcuno che grida « stan-
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no sparando » o cose di questo genere.
Arriva sul posto e vede qualche cosa,
capisce qualche cosa.

PRESIDENTE. E gli uomini della sicu-
rezza dell’hotel Hamana, che lei sappia ?

REMIGIO BENNI. Gli uomini della si-
curezza dell’Hamana sono quelli che di-
cono di essere intervenuti, in qualche
modo, per tentare di fermare i banditi.
Che l’abbiano fatto veramente, dubito, an-
che perché, poi, di fronte all’Hamana c’era
la caserma di polizia ed è stranissimo che
la polizia somala non interviene minima-
mente; anzi, forse, addirittura si nasconde,
scappa.

PRESIDENTE. Sa che cosa è il CISP ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, è il Comitato
internazionale per lo sviluppo dei popoli,
mi pare.

PRESIDENTE. È il CISP che chiama
Marocchino ?

REMIGIO BENNI. Io credo che ci fos-
sero molti gruppi che chiamavano Maroc-
chino. Lo chiamava il CEFA, lo chiama-
vano altri enti che erano sul territorio.
Marocchino era uno che poteva fare un
tipo di servizi di trasporto, per esempio,
che altri non facevano. Sicuramente lui
aveva fatto dei trasporti di viveri e di
generi di soccorso che altri non erano
riusciti a fare, in alcune zone della città.

PRESIDENTE. Lei con l’autista ha mai
parlato ?

REMIGIO BENNI. L’autista di Ilaria ?
Certo, come no.

PRESIDENTE. Che le ha detto ? Di
quale clan faceva parte questo autista ?

REMIGIO BENNI. Se non ricordo
male, doveva essere uno shecal, mi pare di
ricordare.

PRESIDENTE. E cosa le disse questo
autista ?

REMIGIO BENNI. Quello che le ho
detto, cioè che lui era in macchina, che si
era nascosto sotto il cruscotto, che aveva
messo la retromarcia...

PRESIDENTE. ...che sparò...

REMIGIO BENNI. No, questo assolu-
tamente no.

PRESIDENTE. Non gliel’ha detto o non
gliel’ha chiesto ?

REMIGIO BENNI. No, non gliel’ho
chiesto e non me lo ha detto.

PRESIDENTE. Ora le mostro due fo-
tografie: qual è l’autista ?

REMIGIO BENNI. È questo che le
indico, mentre l’altro è l’uomo di scorta di
Ilaria.

PRESIDENTE. E questo signore che le
indico ora chi è ?

REMIGIO BENNI. Non lo so, non ne ho
proprio idea.

PRESIDENTE. Ho mostrato al teste la
foto retroindicata con il n. 1 e le due foto
collocate a pagina 1 del dossier Sezione
rilievi tecnici, nucleo operativo Carabinieri
di Roma, ed egli ha dichiarato di non
conoscere la persona di cui alla foto n. 1
e di identificare in quella di cui alla prima
pagina sopra indicata l’autista di Ilaria
Alpi, esattamente la persona che indossa
una camicia di colore celeste. La persona
che gli è accanto e che indossa una
camicia di colore rosa era l’unico uomo di
scorta di Ilaria Alpi, di nome Omar.

REMIGIO BENNI. Mentre l’autista era
Ali, che era stato per lungo tempo autista
di Alberizzi.

PRESIDENTE. Ora mostro al teste una
piantina redatta su un foglio di carta
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intestato « Questura di Roma – divisione
investigativa generale ed operazione spe-
ciale ».

Dottor Benni, conosce questa piantina ?

REMIGIO BENNI. C’è anche la mia
firma !

PRESIDENTE. Come l’ha fatta ?

REMIGIO BENNI. Forse non l’ho fatta
io, forse l’ha fatta il maresciallo che rac-
coglieva la mia deposizione, sulla base
delle mie indicazioni, di quello che io gli
avevo raccontato.

PRESIDENTE. Conferma questa pian-
tina ?

REMIGIO BENNI. Corrisponde alle
cose che ho descritto.

PRESIDENTE. Ce la può illustrare sin-
teticamente ?

REMIGIO BENNI. Sı̀. C’è la vettura di
Ilaria e Miran che arriva da Mogadiscio
sud, si ferma davanti al cancello dell’Ha-
mana hotel; non si vedono ovviamente
Ilaria e Miran che scendono, ma era per
questo che si fermavano lı̀. La macchina
gira, si ferma poco più giù rispetto al
punto in cui si trova la Land Rover con i
sette banditi che sono fuori della mac-
china; evidentemente quando Ilaria e Mi-
ran risalgono sul loro pick-up i sette
salgono sulla loro Land Rover, partono,
affiancano la macchina, la superano e
bloccano la strada al pick-up di Ilaria e
Miran.

PRESIDENTE. Perfetto. Chi la portò
nel garage dove lei poi trovò la macchina,
quando tornò a Mogadiscio ?

REMIGIO BENNI. Credo sia stato pro-
prio Yusuf Ariri, il proprietario, e forse
anche l’autista...

PRESIDENTE. E come contattò Yusuf
Ariri ? Chi la portò da questa persona ?

REMIGIO BENNI. Yusuf Ariri era un
personaggio che noi conoscevamo molto
bene perché si era occupato proprio nella
fase di cui le raccontavo prima, cioè
dell’allestimento della sede dell’ANSA a
Mogadiscio, di trovare la palazzina nella
quale prendemmo alloggio, di procurarci il
personale...

PRESIDENTE. I colpi erano ancora
visibili ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, nelle fotografie
sono abbastanza evidenti.

PRESIDENTE. Il giorno 20, che lei
sappia, Cervone era o no a Mogadiscio ?

REMIGIO BENNI. No, era partito il 19.

PRESIDENTE. E l’auto che aveva in
dotazione Cervone e che, come diceva
prima, le sembrava che fosse la stessa...

REMIGIO BENNI. La stessa o molto
simile.

PRESIDENTE. Non sa dove Cervone
l’avesse presa ?

REMIGIO BENNI. Non so dirle, ma
credo sempre nel giro di Yusuf Ariri,
perché era uno che ci procurava le auto-
mobili, gli autisti, le scorte.

PRESIDENTE. Lei con Aidid e con Ali
Mahdi ha parlato mai dopo l’uccisione di
Ilaria ?

REMIGIO BENNI. Con Aidid no, con
Ali Mahdi sı̀.

PRESIDENTE. Che le disse Ali Mahdi ?

REMIGIO BENNI. Che lui pensava che
dovessero svolgere un’indagine molto seria
per individuare i responsabili... No, no, a
Nairobi parlai anche con Aidid, il quale
tra l’altro si profuse in condoglianze e via
di seguito. Naturalmente ipotizzavano l’un
l’altro che ci fossero responsabilità dell’al-
tra parte in questa vicenda.
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PRESIDENTE. Lei ha mai saputo di un
contrasto, di un alterco, addirittura che ci
sarebbe stato tra Ilaria e Ali Mahdi, a
cagione del fatto che Ali Mahdi la riteneva
più vicina ad Aidid piuttosto che a lui ?

REMIGIO BENNI. Non me ne ricordo
proprio, onestamente.

PRESIDENTE. Lei sa se Ilaria Alpi
intendesse intervistare Aidid ?

REMIGIO BENNI. In quella circostanza
specifica ?

PRESIDENTE. Sı̀.

REMIGIO BENNI. Non me ne ricordo.

PRESIDENTE. E in altre circostanze ?

REMIGIO BENNI. Credo che lei lo
abbia anche intervistato.

PRESIDENTE. Salvo poi stabilire se
quell’intervista andò mai in onda.

REMIGIO BENNI. Certo.

PRESIDENTE. Aidid andò in onda ?

REMIGIO BENNI. Non glielo so dire.

PRESIDENTE. Ali Mahdi ?

REMIGIO BENNI. È una cosa che
proprio mi sfugge.

PRESIDENTE. Lei parlava di Ariri. Chi
era ?

REMIGIO BENNI. Era un signore che
aveva case e proprietà a Mogadiscio e che
peraltro fu ferito due volte dagli ameri-
cani, e quindi ci interessammo anche di
aiutarlo in qualche modo nelle circostanze
in cui rimase ferito. Era una persona
estremamente disponibile, bisogna dire,
che naturalmente sapeva fare i suoi affari:
ricavava compensi da queste attività, aveva
contatti soprattutto con Aidid.

PRESIDENTE. La vostra sede del-
l’ANSA era presso i suoi locali ?

REMIGIO BENNI. No, non erano suoi
locali.

PRESIDENTE. Di chi erano ?

REMIGIO BENNI. Era una villa di un
signore che...

PRESIDENTE. Ve l’aveva messa a di-
sposizione lui ?

REMIGIO BENNI. L’aveva rintracciata
lui e ci aveva messo in contatto con il
proprietario.

PRESIDENTE. Chi era Gelle ? L’ha co-
nosciuto ?

REMIGIO BENNI. Guardi, questo
nome... è una cosa un po’ buffa, nel senso
che uno degli autisti che avevamo a Mo-
gadiscio nord di una Land Rover, peraltro,
si chiamava Gelle ed era un ragazzino
abbastanza piccolo, estremamente attivo,
che ci aveva protetto molte volte, nel senso
che aveva scelto gli itinerari più giusti per
evitare che ci fossero ferimenti. In un
momento successivo qualcuno mi ha par-
lato di un Gelle che diceva di conoscermi,
ma che non corrispondeva affatto alla
descrizione del signore che io conoscevo.
Dipende da qual è il Gelle.

PRESIDENTE. Ha mai conosciuto un
certo Ginni ?

REMIGIO BENNI. Forse era Ginni
piuttosto che Gelle. Potrebbe essere.

PRESIDENTE. E Casamenti l’ha mai
conosciuto ?

REMIGIO BENNI. Certo.

PRESIDENTE. Chi era ?

REMIGIO BENNI. Era il tecnico assi-
stente della cooperazione italiana a Mo-
gadiscio sud.
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PRESIDENTE. Africa 70 ?

REMIGIO BENNI. Dopo, ma in un
primo momento era nella cooperazione
italiana.

PRESIDENTE. Avete mai parlato di
Ilaria ?

REMIGIO BENNI. Certo. Ne abbiamo
parlato perché lui è venuto a Nairobi
qualche tempo dopo, non ricordo se uno
o due mesi dopo e venne a trovarmi in
ufficio. Tra l’altro, avevamo stretto una
certa amicizia con Valentino, quando lui...

PRESIDENTE. Le disse che Ilaria era
stata ospite per alcuni giorni di Africa 70 ?

REMIGIO BENNI. Come no ! Mi disse
questo ed anche che si erano recati al
mare insieme, con Miran e con Ilaria e che
avevano fatto bagni di mare. A me disse –
perché io ovviamente gli chiesi specifica-
mente se lui avesse avuto qualche impres-
sione negativa degli incontri che Ilaria
aveva avuto a Bosaso – che a lui avrebbe
detto che l’intervista che aveva fatto con il
cosiddetto sultano era assolutamente una
noia, che non era emerso nulla di utile e
di importante.

PRESIDENTE. Le ricordò qualche par-
ticolare relativo al giorno in cui Ilaria
arrivò a Bosaso o, meglio, ad Africa 70 per
essere ospitata lı̀ ? In particolare, le rac-
contò che si trattava del giorno in cui
Africa 70 tornava da Gibuti, dove si era
dovuta rifugiare per l’intimidazione rice-
vuta dall’SSDF ?

REMIGIO BENNI. No.

PRESIDENTE. Do ora la parola ai
colleghi. Ha chiesto di intervenire l’ono-
revole Deiana.

ELETTRA DEIANA. Gradirei ulteriori
ragguagli rispetto alla voce relativa al
piano d’attacco agli italiani che lei avrebbe
appreso da Marocchino. Vorrei sapere se
quanto è stato raccontato da Marocchino

corrispondesse, nel momento in cui lei lo
ha sentito, a quanto lei poi ha saputo dal
suo informatore, dal somalo di cui non
ricordo il nome.

REMIGIO BENNI. Ali Moussa.

ELETTRA DEIANA. A me interessa
soprattutto sapere quando lei ha appreso
di quest’ipotesi di attentato agli italiani da
parte di Marocchino; è molto importante,
perché come lei sa Marocchino è un
personaggio chiave in tutta questa vicenda.
Lei dovrebbe fare uno sforzo di memoria
per ricordare se quest’ipotesi lei l’abbia
sentita contemporaneamente alla raccolta
di dati fatta da lei sul campo. In sostanza,
se si tratti di un’ipotesi ex post rispetto alla
morte dei due giornalisti italiani.

REMIGIO BENNI. Credo di poter dire
– oserei arrivare a pensare – che questa
comunicazione Marocchino ce la fece ad-
dirittura prima dell’arrivo di Ilaria.

ELETTRA DEIANA. Lei prima ha detto
che forse la fece dopo.

REMIGIO BENNI. No, sicuramente la
colloco in un arco di tempo ovviamente
anteriore alla mia partenza per Nairobi, e
quindi prima di giovedı̀ 17; diciamo una
settimana prima della partenza ci viene
data questa comunicazione, ma non sono
in grado di stabilire se prima o dopo
l’arrivo di Ilaria; però, credo sia stato
prima e, ripeto, con una relativa credibi-
lità da parte nostra di questo avviso,
perché la sensazione era che, essendo
venuta meno la presenza dei militari ita-
liani, e quindi anche con la sua perdita di
alcuni compensi per la presenza dell’eser-
cito italiano, lui cercasse in qualche modo
di vendere i suoi servizi a chiunque po-
tesse. Generalmente non inventava cose di
questo tipo, però poteva aver gonfiato,
anche perché il fatto che fossero in pre-
parazione attività criminose a Mogadiscio
nord non era insolito; si trattava di avve-
nimenti piuttosto frequenti.
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ELETTRA DEIANA. Lei conosceva bene
Marocchino ?

REMIGIO BENNI. Abbastanza, perché
in due anni e mezzo si immagini quante
occasioni di incontro possono esserci state.

ELETTRA DEIANA. Che idea aveva ed
ha lei di Marocchino ?

REMIGIO BENNI. Di una persona che
deve aver fatto molte cose, ed anche molte
cose strane per poter sopravvivere dal
1984, quando è arrivato in Somalia, fino...
adesso non so se lui sia ancora in Somalia.

ELETTRA DEIANA. Sı̀, è in Somalia.

REMIGIO BENNI. Sicuramente deve
aver avuto molti contatti, deve essere stato
capace di barcamenarsi tra i diversi inte-
ressi dei diversi gruppi; lui era socio di un
collaboratore di Aidid, che se non ricordo
male si chiamava Duale, con il quale aveva
un deposito tra l’altro non lontano dalla
sede del comando americano; si trattava
della vecchia ambasciata americana sullo
stradone del quinto chilometro. Infatti poi
ebbe una querelle con questo signore. Si
tratta di un personaggio che viaggiava
sempre armato, quando si muoveva con la
sua jeep o con i suoi camion, tant’è vero
che ci mostrò un librone che lo aveva
protetto in una sparatoria contro di lui.

ELETTRA DEIANA. Che ruolo aveva,
secondo lei, rispetto alle autorità militare
italiane e rispetto ai Servizi segreti del
nostro paese ? Secondo lei aveva un ruolo ?

REMIGIO BENNI. Sicuramente lui
aveva contatti tanto con le autorità mili-
tari quanto con i Servizi. A questi ultimi
credo fornisse informazioni o contatti; alle
autorità istituzionali militari forniva ser-
vizi, nel senso che per esempio...

ELETTRA DEIANA. Ma era un tipo
prezioso oppure era una variabile... era
essenziale ?

REMIGIO BENNI. Questo è difficile
stabilirlo, perché non ero in contatto o
non ero presente ai contatti che stabili-
vano, ma credo fosse abbastanza utile.
Definirlo prezioso ed insostituibile... non
lo so, onestamente non so valutarlo. In
una situazione di quel tipo ci sono molti
che offrono servizi: alcuni li garantiscono
ed altri no.

ELETTRA DEIANA. Lui c’è sempre, è
sempre in mezzo. Era normale che fosse
presente, che lo chiamassero ? Prima ha
detto che Marocchino risponde addirittura
al suo satellitare.

REMIGIO BENNI. Sı̀.

ELETTRA DEIANA. Marocchino arriva
per primo sul luogo dell’agguato. In-
somma, è un po’ onnipresente: è normale ?

REMIGIO BENNI. Ma quella è casa
sua, è zona di suo controllo. Tra l’altro, io
avevo anche detto al capo del servizio di
sicurezza dell’Hamana che nel caso in cui
ci fosse stata qualche emergenza lui stesso
mi avrebbe chiamato mentre ero a Nai-
robi. Quindi non mi meraviglia che lui
avesse consentito l’accesso al telefono sa-
tellitare; non ho i tabulati delle chiamate
dal mio telefono, ma posso anche pensare
che magari, senza neanche dirmelo, Ma-
rocchino abbia fatto qualche telefonata.

ELETTRA DEIANA. Lei aveva una
certa conoscenza personale di Ilaria Alpi.

REMIGIO BENNI. Sı̀.

ELETTRA DEIANA. A suo giudizio era
una persona avventata, un po’ avventu-
rosa, un po’ temeraria, oppure era pru-
dente ed attenta ?

REMIGIO BENNI. C’era stato un pre-
cedente che aveva destato una certa preoc-
cupazione (tra l’altro è stata salvata pro-
prio da questo Ali Moussa che ci assisteva
e ci forniva notizie) il giorno in cui, mi
pare fosse il 20 luglio 1993, furono uccisi
cinque giornalisti di nazionalità keniana,
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tedesca, americana: nel corso di un’ope-
razione fatta da un gruppo d’élite ameri-
cano per catturare Aidid, si era radunata
una folla in una certa zona di Mogadiscio,
e siccome i giornalisti erano presenti,
Ilaria si trovava proprio in quella zona con
la macchina; Ali Moussa le consigliò ab-
bastanza energicamente di far cambiare
direzione all’autista per evitare che si
mettesse nei guai.

ELETTRA DEIANA. Il giorno che è
stata uccisa si recò all’hotel Hamana e,
anziché scendere dall’auto nel viale in-
terno dell’albergo, risulta che sia entrata
dalla porta esterna e che poi, uscita dal-
l’albergo, abbia attraversato la strada pas-
sando davanti a questa Land Rover carica
di uomini armati.

REMIGIO BENNI. Non c’erano ancora;
erano seduti lı̀, poi sono saliti subito sulla
macchina.

ELETTRA DEIANA. Sı̀, ma era visibile
che si trattava di uomini armati ?

REMIGIO BENNI. Questo non lo so,
non c’ero, però presumo di sı̀, perché non
c’erano macchine sulle quali non ci fosse
gente armata. La posizione in cui era
questa macchina, dalla ricostruzione at-
traverso il disegno, indica uno stato di
allerta, di essere pronti a fare qualche
cosa, di essere pronti a partire, per lo
meno. Poteva trattarsi quindi della scorta
di qualcuno o altro.

ELETTRA DEIANA. Quindi, il racconto
di questi passaggi di cui Ilaria Alpi fu
protagonista negli ultimi momenti della
sua vita le sembrano normali, conoscendo
il contesto ?

REMIGIO BENNI. Io ho sempre avuto
il dubbio che se doveva essere un’esecu-
zione, perché non ucciderla quando passa
davanti alla macchina e prima di salire sul
pick-up oppure, cosa più consueta nelle
esecuzioni, perché non sparare attraverso

i vetri quando la Land Rover affianca il
pick-up. È un mio dubbio, per quel che
vale, ovviamente.

ELETTRA DEIANA. Comunque, anche
dal punto di vista della dinamica dei fatti,
il sequestro, questi personaggi che comin-
ciano a sparare inseguendo a ritroso la
macchina sparando contraddice l’ipotesi
del sequestro.

REMIGIO BENNI. Sostanzialmente sı̀,
però occorre considerare che cosa succede
in un momento come quello. Non pos-
siamo contare su una ragionevolezza ed
una determinazione di azione da parte di
questi ragazzi, gente molto impulsiva. Ho
raccontato prima quanto era accaduto
quando siamo andati a visitare questo
presunto deposito di armi; insomma, i
contesti e i comportamenti in quei mo-
menti non sono tutti razionalizzabili in
maniera chiara. Ovviamente questo non
significa nulla, è solo un raccogliere ele-
menti e metterli insieme, senza però che,
dopo tanti anni che è avvenuta la vicenda
e che leggo di queste cose, io sia riuscito
a trarre una conclusione ragionevole sulla
questione.

ELETTRA DEIANA. A proposito del
contratto di cui ha parlato prima per
l’interramento di rifiuti tossici, si ricorda
il nome della società svizzera ?

REMIGIO BENNI. Purtroppo no.

ELETTRA DEIANA. Non può essere tra
le sue carte, nei suoi archivi ?

REMIGIO BENNI. È possibile che ne
rintracci il nome.

ELETTRA DEIANA. Ricorda con quali
mezzi e in che modo i rifiuti sarebbero
dovuti arrivare in Somalia ?

REMIGIO BENNI. Non era indicato nel
contratto, però io ricordo che, a seguito di
questa notizia che io diedi e che fu pub-
blicata dai giornali, ci fu qualcuno che
avviò un’inchiesta, non ricordo se fosse

Atti Parlamentari — 27 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — COMM. DI INCHIESTA ALPI-HROVATIN — SEDUTA DEL 19 MAGGIO 2004



proprio Massimo Alberizzi o un altro, e
arrivarono, credo, ad indicare nel porto di
Talamone la base dalla quale dovevano
partire navi cariche di rifiuti tossici.

ELETTRA DEIANA. E questo da chi lo
avrebbe saputo ?

REMIGIO BENNI. Ho letto sui giornali
di questa inchiesta fatta credo da Massimo
Alberizzi, ma non ne sono certo. Io mi ero
limitato a dare un input con la notizia che
avevo ricevuto. Peraltro, c’è un’altra cir-
costanza che stavo dimenticando: su que-
sta vicenda si era sviluppata un’inchiesta
dell’UNDP, cioè dell’agenzia dell’ONU per
la protezione dell’ambiente di Nairobi, che
a quel tempo era diretta da un signore
egiziano, che oggi tra l’altro è anche re-
sponsabile di una società di protezione
ambientale. La notizia fu pubblicata sul
Daily Nation, uno dei due quotidiani di
Nairobi, e poiché si faceva riferimento
anche a presunte responsabilità italiane
ricordo che arrivò il ministro degli affari
esteri Colombo a Nairobi, il 9 settembre,
per recarsi a Mogadiscio nei tentativi che
c’erano per definire la missione italiana
(di cui già si parlava) e io chiesi, mo-
strando il giornale al ministro, se fosse al
corrente di quest’informazione; mi rispose
« sı̀, ne ho sentito parlare, c’è qualcuno che
sta accertando, ma io credo che siano tutte
accuse assolutamente infondate ». Credo
che fu data anche notizia di questo.

ELETTRA DEIANA. Quando lei era giù
ha saputo se il porto di Merca fosse uno
dei punti attraverso cui passavano i traffici
illegali ?

REMIGIO BENNI. No. Merca era il
porto nel quale io ero andato più di una
volta perché c’era in attività Annalena
Tonelli, che lavorava nell’ospedale per i
bambini tubercolotici, e andai ad intervi-
starla. Sapevo anche però che intorno a
Merca si stava creando a quel tempo un
insediamento fondamentalista, che poi sa-
rebbe stato anche alla base di un paio di
aggressioni all’ospedale. Però, rispetto a
traffici particolari...

ELETTRA DEIANA. Ma lei, complessi-
vamente, quanti mesi è stato in quel
periodo ?

REMIGIO BENNI. Ripeto, nell’arco di
tempo tra dicembre 1992 e marzo 1995,
sono stato tantissimo tempo.

ELETTRA DEIANA. Quindi, notizie
precise su traffici di rifiuti tossici, di
armi...

REMIGIO BENNI. Ripeto, io ho cercato
di avere informazioni rispetto a queste
cose; ho domandato a chi mi capitava e mi
sono state sempre negate e smentite.

ELETTRA DEIANA. Lei prima ha dato
con molta sicurezza la notizia che Ilaria
Alpi volesse partire per Chisimaio.

REMIGIO BENNI. Questo mi risulta.

ELETTRA DEIANA. Ma le risulta
perché glielo ha detto Ilaria Alpi ?

REMIGIO BENNI. O me lo ha detto lei
personalmente o me lo ha detto Ali
Moussa, che l’aveva aiutata a prenotare
per Chisimaio.

ELETTRA DEIANA. Ma non è la stessa
cosa.

REMIGIO BENNI. Lo so, però è pas-
sato un po’ di tempo !

ELETTRA DEIANA. Per noi non è la
stessa cosa.

REMIGIO BENNI. Lo capisco perfetta-
mente, però onestamente...

ELETTRA DEIANA. A noi risulta da
altre fonti che lei volesse andare a Bosaso.

REMIGIO BENNI. Posso dire con una
certa sicurezza che Bosaso venne fuori –
ci sono alcune circostanze che si fissano –
come ripiego rispetto ad altra destinazione
che non aveva potuto...
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ELETTRA DEIANA. Può darsi che glie-
l’abbia detto questo...

REMIGIO BENNI. Può darsi, però ri-
cordo che incontrai Ilaria...

ELETTRA DEIANA. Ilaria non le disse
che voleva andare forse anche a Merca ?

REMIGIO BENNI. Non lo so, può darsi.
Questo proprio non mi è presente.

ELETTRA DEIANA. Lei, come ha detto
anche prima, è stato a Bosaso con Augelli.

REMIGIO BENNI. Sı̀.

ELETTRA DEIANA. Ricorda le ragioni
di questo suo viaggio a Bosaso ?

REMIGIO BENNI. La presenza italiana
era anche collegata ad operazioni di coo-
perazione. Credo di ricordare che gli in-
contri che ebbe quel giorno l’ambasciatore
Augelli con i maggiorenti di Bosaso fossero
legati alla richiesta di aiuti, cosı̀ come a
Ghedo, dove mi recai con Augelli...

ELETTRA DEIANA. Ghedo ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, Ghedo è l’altra
regione, quella che riferivo prima come
base dei fondamentalisti. Questa presenza
era su due piani, ovviamente, aveva due
obiettivi: il primo, di stabilire in qualche
modo contatti politici che potessero ser-
vire a quello che si sperava si avviasse, il
processo di riconciliazione e la creazione
di uno Stato somalo; il secondo, opera-
zioni di soccorso e di aiuto concreto tanto
in termini alimentari quanto in termini di
realizzazione di progetti (ospedali o altro
tipo di strutture) che potessero favorire il
primo degli obiettivi, vale a dire la ricon-
ciliazione e la ricostruzione della Somalia.

ELETTRA DEIANA. Quindi, lei andò
per interesse giornalistico.

REMIGIO BENNI. Assolutamente sı̀.
Non mi sono mai mosso per altro.

ELETTRA DEIANA. È stato a Gardo ?

REMIGIO BENNI. No.

ELETTRA DEIANA. Sa dov’è ?

REMIGIO BENNI. Credo sia sotto Bo-
saso, sopra il Mudug.

ELETTRA DEIANA. Lei ha mai avuto
notizie o voci che la strada Bosaso-Garoe
potesse coprire interramento...

REMIGIO BENNI. Certo.

ELETTRA DEIANA. ...di rifiuti tossici ?

REMIGIO BENNI. No, che era stata
costruita anche con l’aiuto di Marocchino,
che quest’ultimo ci andava sopra e sotto,
era uno che trasportava i materiali da
costruzione. Questo sicuramente.

ELETTRA DEIANA. Il contratto sui
rifiuti di cui ha parlato prima è lo stesso
che denunciò Mustafa Tolba ?

REMIGIO BENNI. Esatto. Era il nome
che non riuscivo a ricordare del direttore
dell’ONDP.

ELETTRA DEIANA. Lei prima ha fatto
riferimento ad una segnalazione che sa-
rebbe arrivata – mi sembra di aver capito
– a lei dal comando italiano circa il
tentativo di avere notizie su quanto era
accaduto.

REMIGIO BENNI. Sı̀.

ELETTRA DEIANA. Mi può ricostruire
questa circostanza ? Lei dove si trovava ?

REMIGIO BENNI. In quel momento io
ero a Mogadiscio.

ELETTRA DEIANA. Cioè, prima della
sua partenza per Nairobi ?

REMIGIO BENNI. Sı̀.
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ELETTRA DEIANA. Quindi, il 16, visto
che lei è partito il 17.

REMIGIO BENNI. Esatto. Mi telefonò
uno degli ufficiali del comando italiano,
uno dei collaboratori del generale Loi, che
comandava la missione italiana; no, a quel
tempo era il generale Fiore. Chiedo scusa,
i nomi si sovrappongono, può succedere.
Mi telefonò per dirmi che la RAI aveva
cercato di contattare Ilaria, ma non c’era
riuscita, e mi chiese se io avessi modo di
parlarle e di metterli in comunicazione.
Risposi che a me risultava che fosse par-
tita da Mogadiscio, e quindi che non avevo
alcuna possibilità di rintracciarla; però,
non avevo informazioni di alcun genere su
motivi di allarme per quel che la riguar-
dava.

ELETTRA DEIANA. Questo sarebbe ac-
caduto il 16 ?

REMIGIO BENNI. Credo proprio di sı̀,
perché non è possibile collocarlo in nessun
altro momento.

ELETTRA DEIANA. Ma è normale che
la RAI telefonasse ?

REMIGIO BENNI. Se l’ANSA mi avesse
cercato e non mi avesse trovato avrebbe
chiamato il comando italiano, che era il
riferimento intorno al quale si potevano
rintracciare i giornalisti, gli italiani.

ELETTRA DEIANA. Grazie, ho con-
cluso.

PRESIDENTE. Do la parola all’onore-
vole Motta.

CARMEN MOTTA. Dottor Benni, lei ha
avuto notizia che la comunità di Saman,
comunità terapeutica fondata da Rosta-
gno... Ce l’ha presente ?

REMIGIO BENNI. Rostagno sı̀. Non
sapevo il nome di Saman.

CARMEN MOTTA. Sapeva che questa
comunità aveva intenzione di costruire un
ospedale, un ambulatorio, comunque un
presidio sanitario a Bosaso ?

REMIGIO BENNI. Non ne ho ricordo.

CARMEN MOTTA. Quindi, lei non sa se
nei giorni in cui Ilaria era presente a
Bosaso poteva essere eventualmente pre-
sente Vincenzo Cammisa, che faceva parte
della comunità ?

REMIGIO BENNI. Ahimè, no. Ci sono
alcune cose che, chissà perché, ricordo con
molta lucidità, ed altre no.

CARMEN MOTTA. Capita a tutti.

REMIGIO BENNI. Questo è anche og-
getto di polemica con mia moglie !

Purtroppo questo nome non mi dice
niente. Magari guardando i miei appunti
di quel tempo potrei trovarlo, ma lo esclu-
derei.

CARMEN MOTTA. Se fosse, sarebbe
sempre in tempo a segnalarcelo.

PRESIDENTE. Do la parola all’onore-
vole Bulgarelli.

MAURO BULGARELLI. Dottor Benni,
relativamente al maresciallo Li Causi, ri-
tengo che avrà seguito anche questo caso.

REMIGIO BENNI. Sı̀.

MAURO BULGARELLI. La domanda
concerne i rapporti che potrebbero essere
intercorsi tra Li Causi ed Ilaria Alpi.

REMIGIO BENNI. Direttamente, non
ne ho informazione. Ovviamente eravamo
in contatto con molti degli ufficiali e dei
quadri militari, quindi non posso esclu-
derlo, ma non ho diretta conoscenza di
rapporti tra di loro.

MAURO BULGARELLI. Lei aveva rap-
porti con il maresciallo Li Causi ?
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REMIGIO BENNI. No, tant’è vero che
quando lui fu ucciso rimasi abbastanza
sorpreso di non sapere della sua presenza
lı̀.

MAURO BULGARELLI. Non lo aveva
incontrato in precedenza ?

REMIGIO BENNI. No.

MAURO BULGARELLI. In secondo
luogo, non so se lei ricorda, ma circa 18
giorni prima della morte di Ilaria, se non
erro il 2 marzo, in Sardegna un elicottero
della finanza con due elicotteristi a bordo,
per cause a tutt’oggi ignote, è esploso in
aria mentre stava sorvolando per controllo
un’imbarcazione, e l’unica cosa di cui si è
certi è che si trattava di una nave che
portava container, come immagino tante
altre. Pare che questo elicottero sia stato
proprio abbattuto, stando al racconto di
una delle poche persone che hanno assi-
stito al fatto. Si ricorda di questo avveni-
mento ?

REMIGIO BENNI. Proprio no.

MAURO BULGARELLI. Anche perché
si parlò poi dell’arrivo di un carico di armi
intorno al 16 marzo in Somalia prove-
niente dall’Italia. Lei prima ha parlato di
Talamone; non sa se in Sardegna sia mai
accaduto qualcosa di questo genere ?

REMIGIO BENNI. Le uniche circo-
stanze di cui sono a conoscenza, peraltro
indirettamente, attraverso gli articoli di
giornale, sono quelle che ho riferito. Ri-
cordo di aver sentito in televisione un’in-
tervista ad un marinaio che era in servizio
su una delle navi della Shifco, che dichia-
rava di aver visto casse di armi, ma poi
sembrò che quell’intervista non avesse al-
cuna logica, in quanto la dichiarazione
risaliva ad un periodo... Rispetto a circo-
stanze non somale, non riguardanti quel
territorio, non ho mai avuto particolare
attenzione, se non per cose che avevo
avuto modo di conoscere in Somalia o a
Nairobi, mentre ero lı̀.

MAURO BULGARELLI. Grazie.

PRESIDENTE. Do nuovamente la pa-
rola all’onorevole Deiana.

ELETTRA DEIANA. Desidero formu-
lare ancora due domande. La prima è
questa: Carmen Lasorella ha avuto mai
modo di raccontarle che il 18 marzo
(secondo quello che noi abbiamo ricostrui-
to), poiché aspettavano il ritorno di Ilaria
Alpi, che invece aveva perso l’aereo, fu
attivato un meccanismo di ricerca che
investı̀ i militari italiani ?

REMIGIO BENNI. No. Adesso non...

ELETTRA DEIANA. Secondo quanto lei
ci ha detto, la ricerca di Ilaria Alpi sa-
rebbe scattata due volte.

REMIGIO BENNI. Evidentemente sı̀.
Sempre che la mia memoria non mi faccia
spostare le cose. Ma siccome il 18 io non
ero a Mogadiscio, lo escluderei.

ELETTRA DEIANA. Lei poco fa ha
detto di ricordare come possibile una cena
da Marocchino prima della sua partenza
per Nairobi.

REMIGIO BENNI. Sı̀.

ELETTRA DEIANA. Ricorda chi poteva
essere presente a questa cena ? Ha me-
moria dei partecipanti ?

REMIGIO BENNI. No, non credo.
Credo che ci fosse Odinzoff con me, poi...

ELETTRA DEIANA. Carmen Lasorella
c’era ?

REMIGIO BENNI. Non mi sembra pro-
prio. No, c’erano dei somali, probabil-
mente.

ELETTRA DEIANA. C’erano dei soma-
li ?

REMIGIO BENNI. Sı̀.
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ELETTRA DEIANA. E chi erano ?

REMIGIO BENNI. Mi chiede veramente
tanto.

ELETTRA DEIANA. Lei ha memoria di
gente che normalmente incontrava a Mo-
gadiscio, oppure no ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, c’erano dei mag-
giorenti somali, c’erano degli esponenti di
varie fazioni, che cercavano alleanze, sem-
brava che stessero raggiungendo in qual-
che modo un qualche accordo politico.

ELETTRA DEIANA. C’era l’ingegnere
Mugne ?

REMIGIO BENNI. Io l’ingegnere Mugne
l’ho incontrato soltanto a Nairobi, molto
tempo dopo, perché mi fu presentato da
un collega, Pietro Petrucci, che lui cono-
sceva. Ma in Somalia non l’ho mai incon-
trato.

PRESIDENTE. Desidero, a questo
punto, rivolgerle io ancora una domanda.
La strada Garoe-Bosaso le dice qualcosa ?

REMIGIO BENNI. Ne abbiamo parlato
prima. È una strada che è stata costruita
con i fondi della cooperazione italiana ed
alla quale ha contribuito, in qualche
modo, Marocchino con trasporti, credo, di
cemento, materiali, eccetera.

PRESIDENTE. Fu una strada che costò
parecchie centinaia di miliardi.

REMIGIO BENNI. Sı̀, questo lo sapevo.
Avevo letto qualche cosa che riguardava
un po’ uno scandalo.

PRESIDENTE. Uno scandalo nel senso,
appunto, che si trattava praticamente di
una spianata di asfalto sulla sabbia del
deserto. Sostanzialmente questo.

MAURO BULGARELLI. Un vero pozzo
senza fondo !

PRESIDENTE. Sı̀, un pozzo senza
fondo. Ha mai sentito parlare della uti-
lizzazione di questa strada per la trivel-
lazione di pozzi in cui interrare rifiuti
tossici o addirittura radioattivi ?

REMIGIO BENNI. No.

PRESIDENTE. Non ha mai sentito par-
lare di questo ?

REMIGIO BENNI. No.

PRESIDENTE. Altra cosa: in quel mo-
mento, marzo 1994, tra le due fazioni, tra
Aidid e Ali Mahdi, chi era più forte ?

REMIGIO BENNI. Io ritengo che fos-
sero deboli entrambi.

PRESIDENTE. Allora, chi era il meno
debole ?

REMIGIO BENNI. Ali Mahdi tentava
sicuramente di avere più accreditamenti
presso le Nazioni unite e presso gli ame-
ricani, anche perché Aidid aveva perso, in
qualche modo, il suo aplomb dopo le
vicende del 1993. In realtà, poi, nel di-
cembre 1993 gli americani accompagna-
rono Aidid ad Addis Abeba a fare una
delle tante trattative di pace. Dunque,
misurare con precisione chi fosse più
potente e chi meno è abbastanza difficile.
Ali Mahdi sembrava sicuramente più in
controllo del suo territorio, della sua area
di Mogadiscio nord, però c’erano molti dei
suoi alleati che si stavano distaccando da
lui.

PRESIDENTE. E chi era più vicino
all’integralismo islamico, Ali Mahdi o Ai-
did ?

REMIGIO BENNI. Non glielo so pro-
prio dire, perché credo che tutti e due
tentassero degli accordi e dei contatti,
forse Ali Mahdi in maniera più coperta,
Aidid in maniera più evidente. Però per
tutti e due era un problema, credo, di
credibilità. Ali Mahdi si aspettava dei
soldi, e credo che ne abbia anche avuti,
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dall’Arabia Saudita per aprire delle mo-
schee e per istituire dei tribunali islamici;
però non mi ricordo se era in quel periodo
o subito dopo.

PRESIDENTE. Lei ha avuto notizia che
il giorno prima dell’uccisione di Ilaria Alpi
e Miran Hrovatin sia stata uccisa un’altra
giornalista americana a Mogadiscio ?

REMIGIO BENNI. No. Se posso, vorrei
chiedere io se questa storia della giorna-
lista americana sia una notizia recente.

PRESIDENTE. Sı̀, è una notizia che
abbiamo avuto un mese fa. Anzi, mi scusi,
ma, secondo quanto mi sta dicendo un
consulente della Commissione, devo cor-
reggermi: la giornalista americana è stata
uccisa il 19 giugno.

Ha chiesto nuovamente la parola l’ono-
revole Deiana.

ELETTRA DEIANA. Torno sull’accesso
all’albergo Hamana per chiederle quale
fosse, normalmente, per lei e gli altri
giornalisti che soggiornavano in questo
albergo, la prassi per entrare.

REMIGIO BENNI. Ci spalancavano il
cancello e entravamo con la macchina.

ELETTRA DEIANA. Il cancello nel
viale interno o all’esterno ?

REMIGIO BENNI. Non c’era un viale,
c’era uno spiazzo. Si entrava...

ELETTRA DEIANA. Dal retro ?

REMIGIO BENNI. No, proprio dall’in-
gresso principale. C’è uno spiazzo: si
apriva il cancello, si entrava nello spiaz-
zo...

ELETTRA DEIANA. Era un’unica en-
trata ?

REMIGIO BENNI. Sı̀, perché c’era un
cancello piccolo che si apriva quando

entravano i pedoni, mentre quando entra-
vano le macchine si apriva tutto il cancello
e si accedeva a questo spiazzo.

ELETTRA DEIANA. E le macchine en-
travano nel cancello ?

REMIGIO BENNI. Sı̀.

ELETTRA DEIANA. Quindi arrivavano
in una zona protetta rispetto alla strada.

REMIGIO BENNI. Direi di sı̀, senz’al-
tro. Senz’altro, perché si temeva che scen-
dendo dalla macchina ci fosse qualcuno.

ELETTRA DEIANA. Invece Ilaria Alpi
non entrò dentro.

REMIGIO BENNI. No.

ELETTRA DEIANA. Si fermò fuori dal
cancello.

REMIGIO BENNI. Almeno, questa è la
ricostruzione che ci raccontano. Certo.

ELETTRA DEIANA. Ma questo era
normale ? Succedeva che alcuni facessero
una cosa del genere ?

REMIGIO BENNI. Poteva succedere se
si prevedeva che fosse una sosta rapida, se
non si prevedeva di fermarsi a lungo,
anche per una ragione di semplificazione
delle procedure, diciamo.

ELETTRA DEIANA. Lei, prima, ha
detto di aver conosciuto Mugne attraverso
la presentazione di... ?

REMIGIO BENNI. Pietro Petrucci, sı̀.

ELETTRA DEIANA. Chi era ?

REMIGIO BENNI. È un giornalista che
oggi lavora, se non sbaglio, presso l’Unione
europea, a Bruxelles, e che, addirittura,
dirigeva la rivista della cooperazione ita-
liana durante il regime di Siad Barre.
Credo che abbia seguito una serie di
famosi progetti della cooperazione, tra cui,
probabilmente, anche le tre navi della
Shifco; non so della strada di Bosaso,
perché di questo non abbiamo mai par-
lato, ma sicuramente, per esempio, l’im-
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pianto di urea, fuori Mogadiscio. In-
somma, era uno che sapeva le cose ed
aveva lunga consuetudine di rapporti con
la Somalia, con il regime di Siad Barre.

PRESIDENTE. Di questo prendiamo
nota.

REMIGIO BENNI. Tra l’altro, in quel
periodo collaborava con L’Espresso, scri-
veva cose per L’Espresso.

PRESIDENTE. Se non ci sono altre
domande, possiamo ringraziare Remigio
Benni.

REMIGIO BENNI. Sono io che ringra-
zio voi. Spero di essere stato utile.

PRESIDENTE. Utilissimo.
Dichiaro concluso l’esame testimoniale

del signor Remigio Benni.

Esame testimoniale di Romolo Paradisi.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
l’audizione del signor Romolo Paradisi, al
quale faccio presente che è ascoltato dalla
Commissione in qualità di testimone,
quindi con l’obbligo di dire la verità e di
rispondere alle domande. Naturalmente,
come dico sempre, questa è una avver-
tenza che facciamo per doveri d’ufficio,
sapendo perfettamente che non ce ne è
bisogno.

La prego di dirci le sue generalità.

ROMOLO PARADISI. Mi chiamo Ro-
molo Paradisi, sono nato a Roma, il 15
marzo 1946, ed abito a Roma, in via dei
Giornalisti, n. 21.

PRESIDENTE. Attualmente in servi-
zio ?

ROMOLO PARADISI. Attualmente in
servizio al TG2, come cinereporter.

PRESIDENTE. Il 20 marzo 1994,
quando furono uccisi Ilaria e Miran, lei
dove stava ?

ROMOLO PARADISI. Io stavo sulla
nave Garibaldi.

PRESIDENTE. Con chi stava ? C’era
anche Carmen Lasorella ?

ROMOLO PARADISI. No. Carmen La-
sorella era partita il giorno prima, il 19.

PRESIDENTE. Lei perché rimase ?

ROMOLO PARADISI. Perché volevamo
fare un reportage lungo, di respiro, di-
ciamo, di un’ora, ed allora io avevo scelto
di restare sulla nave per completare la
ripresa delle operazioni di imbarco e di
partenza del contingente.

PRESIDENTE. A Mogadiscio dove al-
loggiavate, sia lei che Carmen Lasorella ?

ROMOLO PARADISI. In quel periodo
all’hotel Hamana.

PRESIDENTE. Marocchino lo conosce-
vate ?

ROMOLO PARADISI. Come no ! Certo.

PRESIDENTE. Non alloggiavate da Ma-
rocchino ?

ROMOLO PARADISI. In quella occa-
sione no.

PRESIDENTE. Anche Carmen Laso-
rella alloggiava all’hotel Hamana ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀, sı̀, lavoravamo
insieme, quindi...

PRESIDENTE. In altre occasioni avete
alloggiato da Marocchino ?

ROMOLO PARADISI. In altre occasioni
abbiamo alloggiato da Giancarlo Maroc-
chino, sı̀.

PRESIDENTE. Perché quella volta non
lo avete fatto ? C’è stata una ragione ?
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ROMOLO PARADISI. La ragione era
che il contingente, l’ex ambasciata, stava
proprio di fronte all’Hamana, quindi ave-
vamo scelto di stare lı̀ perché era più
comodo, più pratico. Tra l’altro, uscire
dall’Hamana e arrivare all’ex ambasciata
erano 200 metri, ma 200 metri di rischio,
quindi eravamo sempre accompagnati.

PRESIDENTE. Incontrò Ilaria e Miran
in quel periodo ?

ROMOLO PARADISI. Li incontrai
quando arrivarono. Ricordo che ci salu-
tammo con Ilaria in un container dei
militari. Non mi ricordo il giorno, mi
ricordo che arrivò più tardi di tutti noi,
non so quanto, forse una settimana. Ci
salutammo in un container adibito alla
stampa dai militari. Ci salutammo e lei mi
presentò Miran Hrovatin, che io non co-
noscevo, anche perché lei solitamente ve-
niva con un altro operatore, Alberto Calvi
che, invece, in quell’occasione non venne.

PRESIDENTE. Dove vi siete incontrati,
con precisione ?

ROMOLO PARADISI. In questo contai-
ner. Era appena arrivata, arrivò di corsa...

PRESIDENTE. Ma non in aeroporto ?

ROMOLO PARADISI. Non mi ricordo.
No, non in aeroporto.

PRESIDENTE. Cosa intende per con-
tainer ?

ROMOLO PARADISI. Era una specie di
costruzione adibita per ricevere la stampa,
per fare le conferenze stampa.

PRESIDENTE. E dove stava ?

ROMOLO PARADISI. Non ricordo.
Però ricordo che Ilaria arrivò dopo tutti
quanti noi, ci salutammo lı̀ e mi presentò
Miran.

PRESIDENTE. Fu un incontro fugace ?

ROMOLO PARADISI. Fugace, sı̀,
perché poi ognuno andò per la sua strada.

PRESIDENTE. Vi siete più incontrati
dopo quel giorno ?

ROMOLO PARADISI. No, se non, ap-
punto, l’ho rivista...

PRESIDENTE. Morta.

ROMOLO PARADISI. Da morta, sı̀.

PRESIDENTE. In quella occasione, sia
pure di fugace incontro, Ilaria ebbe modo
di dirle per quale ragione era in Somalia,
che cosa intendeva fare ?

ROMOLO PARADISI. C’era il contin-
gente...

PRESIDENTE. Dove intendeva andare ?

ROMOLO PARADISI. No, almeno a me
no. Ci siamo salutati. Non mi disse perché
stava lı̀, ma era chiaro: il contingente che
se ne andava. Eravamo tutti lı̀ per fare
questo reportage.

PRESIDENTE. Ricorda che ci fu un
momento nel quale si pose il problema di
sapere se fosse successo qualcosa ad Ilaria,
dove stesse, perché mancavano notizie
precise ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀, ad un certo
momento mi pare di ricordare che dai
militari...

PRESIDENTE. Eravate sulla Garibaldi ?

ROMOLO PARADISI. No, stavamo an-
cora a Mogadiscio. Di Ilaria non si ave-
vano più notizie, allora ci preoccupammo,
con gli altri colleghi, di dove fosse e le
ricerche... ricordo che anche il TG3 tele-
fonò.

PRESIDENTE. Ci può ricostruire bene
questa vicenda ?

ROMOLO PARADISI. No...
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PRESIDENTE. Quello che ricorda.
Dove stavate ?

ROMOLO PARADISI. Stavamo in città,
a Mogadiscio.

PRESIDENTE. Mogadiscio nord o Mo-
gadiscio sud ?

ROMOLO PARADISI. Mogadiscio Ha-
mana, quindi Mogadiscio Ali Mahdi.

PRESIDENTE. Mogadiscio Ali Mahdi. E
dove stavate: in albergo, in piazza ?

ROMOLO PARADISI. Stavamo sempre
o nella ex ambasciata, nella caserma dei
militari, o all’hotel Hamana, o ci vende-
vamo fuori, ma più raramente.

PRESIDENTE. Chi pose il problema ?

ROMOLO PARADISI. Mi pare un uffi-
ciale. Mi pare di ricordare, non glielo so
dire.

PRESIDENTE. Carmen Lasorella era
presente in questa circostanza ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀, sı̀, stavamo
tutti insieme, certo.

PRESIDENTE. E fu suggerito di fare in
qualche modo perché si potesse sapere
qualcosa, si potessero avere notizie ? In-
nanzitutto, si sapeva dove fosse ?

ROMOLO PARADISI. No, io...

PRESIDENTE. Non ricorda se si sa-
pesse o se si sia saputo in quella circo-
stanza che Ilaria e Miran erano a Bosaso ?

ROMOLO PARADISI. Io non me lo
ricordo. Sinceramente, questo non glielo
so dire. So che c’era stato un momento di
preoccupazione perché non si avevano più
notizie.

PRESIDENTE. Come lo avete risolto
questo momento di preoccupazione ?

ROMOLO PARADISI. Qualcuno ha te-
lefonato al TG3 o il TG3 ha chiamato
dicendo che si era rifatta viva. Non lo so.
Non glielo so dire, sinceramente.

PRESIDENTE. Ricorda se ad un uffi-
ciale dell’esercito fu richiesto di accertare
in qualche modo, mettendosi in contatto
con qualcuno, dove potesse essere Ilaria e
se questa iniziativa sia stata attuata, se ci
sia stato un ritorno per effetto di questa
iniziativa ? C’è stato un momento nel quale
avete saputo dove stava Ilaria, se stava
bene, se stava male ?

ROMOLO PARADISI. Non ricordo, no.
Questo non glielo posso dire.

PRESIDENTE. Quindi ricorda questo
flash, cosı̀. Ma dove stava lei ? Stava forse
facendo altre cose ?

ROMOLO PARADISI. Noi stavamo fa-
cendo riprese, ma...

PRESIDENTE. Carmen Lasorella, che
abbiamo sentito, ci ha raccontato con
precisione questo episodio di una ricerca
tramite comunicazione telefonica, o tele-
grafica. Ci ha evocato l’intervento di un
ufficiale dell’esercito, di cui ci affatto
nome e cognome (il fatto che si fossero
sentiti due ore prima per telefono è un
altro discorso !). Mentre io le dico queste
cose, ricorda qualcosa o no ?

ROMOLO PARADISI. Un militare mi
ricordo che si dava da fare; non ricordo se
nacque tutta dal militare la preoccupa-
zione per il fatto che non si era fatta viva.
Era una chiacchiera che era arrivata cosı̀
in mezzo, tra noi giornalisti dicendo « non
si trova più Ilaria, che si fa ? ». Allora si
telefona al TG3, il TG3 chiama... però,
sinceramente non le so dire.

PRESIDENTE. Non fu il TG3 ad av-
vertirvi che non si trovava Ilaria ?

ROMOLO PARADISI. Non ricordo se
fummo noi a chiamare il TG3 o viceversa.
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PRESIDENTE. Va bene. Lei quando era
arrivato alla Garibaldi ?

ROMOLO PARADISI. Io sono arrivato
sulla Garibaldi il 19 sera, perché Lasorella
è partita...

PRESIDENTE. Il sabato sera.

ROMOLO PARADISI. Non mi ricordo
se fosse sabato. Mi ricordo che era il 19,
perché il giorno dopo, poi, si è saputo...

PRESIDENTE. Il 20 era domenica. Co-
munque, il 19 sera. Arrivò da solo ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀. Accompa-
gnato da un elicottero, che mi prese dal-
l’aeroporto e mi portò sulla Garibaldi.

PRESIDENTE. Che c’era sull’elicottero,
sono lei ?

ROMOLO PARADISI. No, c’era il co-
lonnello Cantone, che mi accompagnava.

PRESIDENTE. Altri giornalistici ce
n’erano ?

ROMOLO PARADISI. No.

PRESIDENTE. Altre persone non gior-
naliste ?

ROMOLO PARADISI. Sull’elicottero ci
sarà stato un militare, due militari.

PRESIDENTE. Civili non ce ne stava-
no ?

ROMOLO PARADISI. No, mi pare pro-
prio di no.

PRESIDENTE. Rino Cervone c’era ?

ROMOLO PARADISI. No.

PRESIDENTE. Maurizi, l’operatore di
Cervone, c’era ?

ROMOLO PARADISI. Su quell’elicotte-
ro ?

PRESIDENTE. No, sulla Garibaldi.

ROMOLO PARADISI. No, no. C’ero io,
perché volevo seguire questa cosa.

PRESIDENTE. La notizia della ucci-
sione di Ilaria e di Miran lei da chi l’ha
avuta ? Dove stava lei, sulla nave ?

ROMOLO PARADISI. Stavo sulla nave,
sı̀. Mi ricordo che sono uscito da sottoco-
perta, ho visto un po’ di confusione sul
ponte e il colonnello Cantone mi disse...
adesso non ricordo le parole, comunque
mi fece capire che avevano subito un
attentato.

PRESIDENTE. Disse altro ? Disse la
ragione di questo attentato ?

ROMOLO PARADISI. No, mi ha detto
solo questo.

PRESIDENTE. Solo che c’era stato un
attentato. Dove ?

ROMOLO PARADISI. Questo non me lo
ricordo, c’era una grande confusione.

PRESIDENTE. Erano già arrivati corpi
di Ilaria e Miran o ancora no ?

ROMOLO PARADISI. No, no. Il colon-
nello mi disse di questa cosa. Disse che
sembrava che fosse stato ucciso Miran e
Ilaria ferita, poi, invece tutti e due. In-
somma, c’era grande confusione. Allora, io
tentai di imbarcarmi sull’elicottero per
andare a filmare quello che era successo,
invece non me lo permisero. Dunque, sono
rimasto sulla nave ed ho assistito all’arrivo
dell’elicottero con i due colleghi.

PRESIDENTE. Quando arrivarono sulla
Garibaldi, dove furono portati ?

ROMOLO PARADISI. Furono portati
da basso e condotti, prima uno e poi
l’altra, in infermeria.

PRESIDENTE. Erano già morti ? Lei li
ha visti quando sono arrivati ?
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ROMOLO PARADISI. Io ho pensato che
fossero...

PRESIDENTE. Li ha visti oppure no ?

ROMOLO PARADISI. Si, sı̀, certo.
Erano coperti da un lenzuolo tutti e due.

PRESIDENTE. Nell’infermeria che ci
stava ? Lei è entrato nell’infermeria ?

ROMOLO PARADISI. Non mi hanno
fatto entrare.

PRESIDENTE. Chi c’era fuori inferme-
ria, nessuno ?

ROMOLO PARADISI. No, c’era tanta
gente. C’era il cappellano militare...

PRESIDENTE. Militari ce n’erano ?

ROMOLO PARADISI. Militari, perché
civili...

PRESIDENTE. Cantone c’era ?

ROMOLO PARADISI. C’era Cantone...

PRESIDENTE. Fiore c’era ?

ROMOLO PARADISI. Fiore forse sı̀,
davanti l’infermeria o sopra.

PRESIDENTE. Ci dica di qualche uffi-
ciale o sottufficiale, o truppa.

ROMOLO PARADISI. Mi ricordo Can-
tone perché era quello che conoscevo. Mi
ricordo che c’era un cappellano militare,
che mi stette vicino, perché io fui colto da
un momento di disperazione.

PRESIDENTE. Gabriella Simoni e Gio-
vanni Porzio c’erano ?

ROMOLO PARADISI. Gabriella e Gio-
vanni arrivarono dopo, mi sembra. Sı̀,
dopo.

PRESIDENTE. Lei ha detto che ci stava
un cappellano militare.

ROMOLO PARADISI. Sı̀, mi sembra
proprio di sı̀.

PRESIDENTE. Come si chiamava lo
ricorda ?

ROMOLO PARADISI. No, veramente
no.

PRESIDENTE. Furono benedette le
salme, per quello che lei ha visto ?

ROMOLO PARADISI. No, io non ho
visto nulla. C’era il cappellano, però non è
entrato neanche lui. Stava fuori, ha ac-
colto il mio sfogo. Ecco, no: il colonnello
Cantone stava giù, perché mi ricordo che
scoppiai in pianto proprio con lui.

PRESIDENTE. E lei che ha fatto, poi, è
rimasto lı̀ ?

ROMOLO PARADISI. Sono rimasto lı̀
sulla nave e non ho più visto i corpi. Non
li ho più visti se non all’imbarco il giorno
dopo, quando hanno imbarcato i feretri
sull’aereo.

PRESIDENTE. Ora cerchi di essere un
po’ più preciso. Lei era a bordo della
Garibaldi quando arrivarono i bagagli di
Ilaria e di Miran ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀, perché porta-
rono...

PRESIDENTE. Li ha visti ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀.

PRESIDENTE. Dove stavano questi ba-
gagli ?

ROMOLO PARADISI. Questi bagagli
stavano in una sorta di piccola platea, una
sala riunioni, credo, e li hanno portati lı̀
perché lı̀ hanno portato anche la teleca-
mera di Hrovatin e la sua borsa, quindi
ritengo tutti i bagagli.

PRESIDENTE. Cosa succede di questi
bagagli ? Vediamo se, senza che io le
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chieda, lei riesce a ricostruire quello che è
successo di questi bagagli. Qualcuno li ha
aperti, li ha chiusi ?

ROMOLO PARADISI. Io mi ricordo
solo che mi sono messo a guardare le
cassette dalla telecamera...

PRESIDENTE. Un momento: chi le ha
dato queste cassette ? Dove stavano queste
cassette ?

ROMOLO PARADISI. Stavano in una
borsa, nella borsa di Miran.

PRESIDENTE. Stavano nella borsa di
Miran.

ROMOLO PARADISI. Sı̀.

PRESIDENTE. Non di Ilaria ?

ROMOLO PARADISI. Nei nostri bor-
soni, diciamo.

PRESIDENTE. Nei vostri borsoni. Ho
capito.

ROMOLO PARADISI. Era un borsone
dove aveva le cassette, magari le batterie,
non so...

PRESIDENTE. E questo borsone era
aperto, chiuso ? Come lo ha visto ?

ROMOLO PARADISI. Era un borsone
chiuso.

PRESIDENTE. Era sigillato ?

ROMOLO PARADISI. No, non era si-
gillato, perché era stato appena portato
sulla nave. Quindi non era ancora sigillato.

PRESIDENTE. E che avete fatto di
questo borsone ?

ROMOLO PARADISI. Io l’ho aperto, ho
preso due o tre cassette...

PRESIDENTE. Lo ha aperto perché
gliel’ha detto qualcuno, oppure per sua
iniziativa ?

ROMOLO PARADISI. È stata una sorta
di mia iniziativa, credo, per capire se ci
fossero delle scene che potessero aver
provocato la morte dei due, diciamo. Se
avessero ripreso cose che non potevano
riprendere, rischiose...

PRESIDENTE. Andiamo con ordine.
Nessuno le dice niente di queste cassette,
o c’è qualcuno che le dice che possono
esserci delle cassette che potrebbero essere
interessanti, o altro ?

ROMOLO PARADISI. No. Fu una sorta
di mia iniziativa, per capire.

PRESIDENTE. Una sua iniziativa. Per
fare che cosa ?

ROMOLO PARADISI. Per capire se ci
fosse nelle cassette qualcosa che lui avesse
ripreso e avesse provocato una reazione,
diciamo.

PRESIDENTE. Mi scusi, sarebbe stata
una intuizione geniale o per lei che è un
giornalista è normale ? Arrivano i cada-
veri, lei si è messo pure a piangere, perché
si è commosso...

ROMOLO PARADISI. Certo.

PRESIDENTE. Ma immediatamente re-
cupera tutte le facoltà e pensa di poter
fare questo accertamento. Le domando:
non c’è stato, per caso, qualcuno che le ha
detto di farlo ? Qualcuno dei militari ?

ROMOLO PARADISI. Forse qualcuno
me lo ha suggerito.

PRESIDENTE. E chi glielo ha suggeri-
to ?

ROMOLO PARADISI. Non me lo ri-
cordo. Adesso veramente non ricordo.
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PRESIDENTE. Lo deve ricordare, na-
turalmente se ci riesce. Voglio capire,
perché si tratta di una iniziativa molto
estemporanea, secondo me, proprio alla
luce delle cose nobili che lei ha detto fino
a questo momento, dei sentimenti che
l’hanno attraversata, del tormento che l’ha
presa per la morte di queste due persone
e via dicendo. Stride – faccio per dire,
perché può darsi che appartenga ad una
professionalità gelida, che improvvisa-
mente si appropria...

ROMOLO PARADISI. No, assoluta-
mente.

PRESIDENTE. Stride, allora, il fatto
che il primo pensiero sia quello dei bagagli
e, nell’ambito dei bagagli, di individuare la
borsa nella quale possano esserci cassette.
Perché non è che si vedessero dall’esterno
le cassette, no ? Bisognava immaginare.

ROMOLO PARADISI. Era una borsa
aperta, non so...

PRESIDENTE. No, scusi: la borsa non
poteva essere aperta. Era stata portata
sulla Garibaldi attraverso una serie di
passaggi, quindi non poteva essere che
chiusa. Né lei aveva dall’esterno la possi-
bilità di sapere cosa contenesse. Se si fosse
trattato di borse particolari, che avessero
all’esterno delle indicazioni che dessero la
possibilità di capire che vi erano le cas-
sette, lo capisco; ma questa era una borsa
qualsiasi, anche se professionale, perché
lei ha detto che sono i borsoni che nor-
malmente si utilizzano, e lei va a colpo
sicuro a quella borsa, prende le cassette e
ci trova quello che adesso vedremo. Lei
era in contatto con la RAI, potevate tele-
fonarvi con la sede RAI di Roma ? Lei
aveva parlato con qualcuno della RAI ?
Qualcuno della RAI le aveva detto, magari
per la finalità che lei ha indicato, di
prendere quelle cassette per vedere cosa
contenessero ? Le faccio queste domande
per vedere se riesco a farle ricordare un
qualche particolare che in questo mo-
mento le può sfuggire.

Dunque: lei poteva essere in contatto con
la RAI ? Potevate parlare con qualcuno
della RAI ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀, credo che dal
ponte di comando si era stabilito un
contatto.

PRESIDENTE. È possibile che la di-
sposizione di provvedere al prelievo delle
cassette le sia stata data da qualcuno della
RAI ? Lei ha parlato con Massimo Loche,
per caso ?

ROMOLO PARADISI. No, non mi pare.

PRESIDENTE. Con chi ha parlato della
RAI ?

ROMOLO PARADISI. Forse con Car-
men. Forse.

PRESIDENTE. Carmen Lasorella ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀.

PRESIDENTE. Che era già a Roma ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀, era già a
Roma.

PRESIDENTE. Forse con Carmen La-
sorella.

ROMOLO PARADISI. Forse, non me lo
ricordo.

PRESIDENTE. Lei allora apparteneva
al TG3 ?

ROMOLO PARADISI. Al TG2.

PRESIDENTE. TG2.

ROMOLO PARADISI. Sempre.

PRESIDENTE. Chi dirigeva il TG2 al-
lora ?

ROMOLO PARADISI. Alberto La Volpe,
mi pare.
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PRESIDENTE. È possibile che lei
avesse parlato con il direttore ?

ROMOLO PARADISI. No, con il diret-
tore no.

PRESIDENTE. Con il capo redazione ?
Chi era il capo redazione ?

ROMOLO PARADISI. Non mi ricordo
chi fosse, all’epoca, il capo redattore degli
esteri.

PRESIDENTE. Quindi non riusciamo a
ricostruire il percorso mentale in virtù del
quale lei è giunto a questa determinazione
di andare su una determinata borsa, o le
ha aperte tutte ?

ROMOLO PARADISI. No, c’era un bor-
sone e basta. I bagagli erano formati cosı̀:
c’era una cassa (una cassa dove noi met-
tiamo tutto il materiale), c’era questa
borsa, c’era la telecamera di Miran... que-
sti sono i bagagli che mi ricordo io.

PRESIDENTE. Quindi, le cassette po-
tevano stare dappertutto. Lei ha pensato
alla borsa perché era la più accessibile.

ROMOLO PARADISI. Sı̀, era la cosa
più ovvia, diciamo.

PRESIDENTE. La cosa più ovvia.
Quindi, noi riusciamo solo a prendere atto
che, ad un certo punto, in quel contesto lei
si preoccupa di prendere queste cassette.
Era solo quando le ha prese ?

ROMOLO PARADISI. No, stavo in que-
sta sala di riunioni...

PRESIDENTE. Mi scusi, le pongo di-
versamente la domanda: ha preso da solo
le cassette o le ha prese insieme ad altri ?

ROMOLO PARADISI. Da solo.

PRESIDENTE. Da solo. C’era qualche
militare presente ? Qualcuno che le abbia
detto « lasci perdere, è meglio non pren-
derle » ?

ROMOLO PARADISI. No.

PRESIDENTE. Qualcuno che le abbia
dato il segnale della opportunità della
cautela, perché c’erano due morti e quindi
tutto avrebbe dovuto essere bloccato, an-
che se non era sigillato. C’era un autorità
militare, se non giudiziaria, sulla nave per
cui questa disposizione avrebbe potuto
anche venire, ma prendo atto che, invece,
non è intervenuta nessuna (diciamo cosı̀)
obiezione. È andato tranquillo.

Quante cassette ha trovato là dentro ?

ROMOLO PARADISI. Ce ne saranno
state sette-otto. Da sette a nove, una cosa
cosı̀.

PRESIDENTE. E che ci ha fatto con
queste cassette ?

ROMOLO PARADISI. Ne ho prese due
o tre e le ho visionate.

PRESIDENTE. Come le ha scelte ? A
caso ?

ROMOLO PARADISI. A caso, sı̀.

PRESIDENTE. E le altre le ha lasciate
là o se le è portate via ?

ROMOLO PARADISI. No, dove avrei
dovuto portarle ?

PRESIDENTE. Le ha lasciate là ?

ROMOLO PARADISI. Certo.

PRESIDENTE. Se erano da sette a
nove, quattro o sei sono rimaste nel bor-
sone.

ROMOLO PARADISI. Ci sono rimaste
anche le altre, perché le ho messe tutte a
posto.

PRESIDENTE. Tre le ha prese: poi cosa
ne ha fatto ?

ROMOLO PARADISI. Le ho rimesse a
posto.
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PRESIDENTE. Ma le ha visionate, che
ha fatto ?

ROMOLO PARADISI. Si, le ho visio-
nate. Ho dato un’occhiata rapidamente,
per capire, come ho detto, se ci fosse
qualcosa che avesse provocato quello che
è successo.

PRESIDENTE. E dove le ha visionate,
nella telecamera ?

ROMOLO PARADISI. Nella telecamera,
sı̀. Nella telecamera di Miran.

PRESIDENTE. Ce ne era qualcuna che
non era impressionata ? Erano state tutte
utilizzate le tre che ha preso lei ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀.

PRESIDENTE. Si è accertato se le altre
fossero state utilizzate ?

ROMOLO PARADISI. No.

PRESIDENTE. Perché non le ha viste
tutte ? Anche le altre quattro o le altre sei
potevano essere ricche di informazioni.

ROMOLO PARADISI. Sı̀, è stato... Non
so.

PRESIDENTE. Per carità, io voglio es-
sere assolutamente rispettoso della diffi-
coltà di ricordare, ma vorrà ammettere
che è un po’, non dico strano, ma quan-
tomeno anomalo, che uno prenda tre cas-
sette soltanto...

ROMOLO PARADISI. Forse sı̀...

PRESIDENTE. Volendo ricercare la ra-
gione dell’uccisione di queste persone, ne
prende tre soltanto, controlla soltanto
queste, le rimette a posto, e non prende le
altre quattro, che magari potevano conte-
nere... Siccome nessuno obiettava nulla, in
quel contesto, perché – come lei ha rife-
rito prima – nessuno le ha detto di lasciar
perdere, di stare fermo, di non toccare

niente, lei poteva visionarle tutte. Quanto
duravano le cassette che ha visionato ?

ROMOLO PARADISI. Quelle di oggi
durano trenta minuti, quelle dell’epoca
duravano venti minuti.

PRESIDENTE. È stato un’ora a guar-
dare ?

ROMOLO PARADISI. No, le ho viste a
velocità doppia: fermavo, guardavo...

PRESIDENTE. C’era anche l’audio ?

ROMOLO PARADISI. C’era anche l’au-
dio, grazie ad un piccolo altoparlante a
lato della telecamera.

PRESIDENTE. Chi c’era con lei quando
ha visionato queste cassette ? C’era qual-
che militare ? Cantone c’era ?

ROMOLO PARADISI. Mi pare che non
ci fosse.

PRESIDENTE. Fiore c’era ?

ROMOLO PARADISI. No, Fiore non
c’era. C’erano due militari, che facevano
l’inventario di una borsa che ritengo fosse
di Ilaria. Io guardavo e sentivo questi due
che procedevano ad un inventario molto
meticoloso degli oggetti...

PRESIDENTE. C’erano Porzio e la Si-
moni ?

ROMOLO PARADISI. Porzio e la Si-
moni sono arrivati dopo.

PRESIDENTE. Hanno guardato le cas-
sette insieme a lei ?

ROMOLO PARADISI. Credo di aver-
gliele mostrate, perché volevano vedere e
capire anche loro qualcosa. Sı̀, credo che
abbiano visto qualcosa.

PRESIDENTE. Le cassette che lei non
ha visionato sono state per caso visionate
da altri ?
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ROMOLO PARADISI. Che io sappia,
no.

PRESIDENTE. C’era solo una teleca-
mera ?

ROMOLO PARADISI. Solo una teleca-
mera, quella di Miran, perché la mia era
completamente sfasciata, era stata massa-
crata da un cingolo di un mezzo e quindi
era inservibile.

PRESIDENTE. Ricorda qualche parti-
colare significativo dei luoghi o delle im-
magini che ha potuto vedere ?

ROMOLO PARADISI. Ho visto l’inter-
vista al sultano, poi ho visto delle lunghe
inquadrature al mercato...

PRESIDENTE. Scusi, ma sulla cassetta
c’era scritto « Intervista al sultano » ?

ROMOLO PARADISI. Non lo ricordo.

PRESIDENTE. Purtroppo io sono un
logico.

ROMOLO PARADISI. Lei ha ragione.

PRESIDENTE. Per carità, io ho sempre
torto !

ROMOLO PARADISI. Certo, detto cosı̀
sembra un’assurdità.

PRESIDENTE. Voglio capire una cosa:
dato che lei, tra sette o nove cassette, ne
ha individuate tre e poiché non v’è ombra
di dubbio che le altre sei o quattro avreb-
bero potuto contenere gli stessi dati in-
formativi di rilievo in ordine a quanto lei
stava cercando, mi viene spontaneo, come
elemento di logica, chiederle se per caso
sulle cassette ci fosse qualche indicazione.
Stranamente lei prende la cassetta del
sultano di Bosaso. Per carità, la sorte...

ROMOLO PARADISI. Forse c’era
scritto, ma questo sinceramente non lo

ricordo. Forse ho dato un’occhiata anche
a quello che c’era scritto, ma non lo
ricordo. Capisco che per lei...

PRESIDENTE. Che altro ha visto, oltre
al sultano di Bosaso ?

ROMOLO PARADISI. Ho visto le in-
quadrature che Miran aveva fatto al mer-
cato, al porto...

PRESIDENTE. Al porto di Bosaso ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀, sempre del
posto.

PRESIDENTE. Lei conosceva Bosaso ?

ROMOLO PARADISI. No.

PRESIDENTE. E come faceva a sapere
che era Bosaso ?

ROMOLO PARADISI. Non lo so, qual-
cuno me l’avrà detto. Non lo sapevo, non
ci sono stato.

PRESIDENTE. Il generale Fiore oppure
uno dei militari che erano là le hanno
detto che quella era Bosaso ? Aveva visto
il sultano di Bosaso qualche volta, in
qualche intervista ?

ROMOLO PARADISI. No. Allora pro-
babilmente sarà stato scritto sulla scatola.

PRESIDENTE. Lei ha fatto anche delle
riprese sulla Garibaldi ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀.

PRESIDENTE. Che riprese ha fatto e
con quale telecamera ?

ROMOLO PARADISI. La mia era rotta
e quella di Miran non l’ho adoperata; c’era
una telecamera rudimentale, però abba-
stanza professionale, di un maresciallo
dell’esercito, e dato che la mia si era rotta
prima di salire sulla nave ho chiesto a
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questo maresciallo di permettermi di
usare la sua almeno per completare quelle
riprese.

PRESIDENTE. C’erano altri giornalisti
che facevano servizi sulla Garibaldi, oltre
lei ?

ROMOLO PARADISI. No, mi pare che
ci fossi solo io.

PRESIDENTE. E che cosa ha filmato ?

ROMOLO PARADISI. Ho filmato gli
elicotteri; poi ci siamo levati in aria con un
elicottero ed ho fatto delle riprese gene-
riche...

PRESIDENTE. Ha filmato l’arrivo dei
corpi di Ilaria e Miran ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀.

PRESIDENTE. E dov’è ora questo ma-
teriale ? Lo ha ancora lei ?

ROMOLO PARADISI. No, io l’ho affi-
dato... Ho ripreso tutte queste cose, poi
c’era il materiale che avevo girato in
precedenza, dopo ho filmato anche l’im-
barco dei feretri di Ilaria e Miran, le
bandiere, il picchetto d’onore e cosı̀ via.
Dopo di ciò ho chiuso le due cassette e le
ho affidate – mi pare di ricordare – a
Simoni e a Porzio, dicendo di darle a chi
della RAI sarebbe venuto a prenderle
all’aeroporto (mi sembra di Luxor).

PRESIDENTE. Le risulta che questo
materiale sia stato indirizzato anche a
Carmen Lasorella, oltre che a Porzio e
Simoni ?

ROMOLO PARADISI. Io ho dato indi-
cazioni che andassero alle persone giuste,
che si occupavano di queste cose.

PRESIDENTE. Sa che fine abbia fatto
questo materiale ?

ROMOLO PARADISI. Proprio non lo
so.

PRESIDENTE. Non si è interessato di
un materiale cosı̀ significativo, vorrei dire
quasi prezioso, perché quello che aveva
filmato lei sulla Garibaldi e la ripresa
dell’arrivo dei feretri e quant’altro era
irripetibile, non avrebbe potuto ripren-
derlo mai più nessuno ? Non conosco le
caratteristiche della vostra attività, ma se
lei fa un servizio, è vero che è della RAI,
però è anche suo.

ROMOLO PARADISI. Certo.

PRESIDENTE. Quindi, non dico che ci
sia una gelosia di mestiere, ma quanto-
meno si dovrebbe tenere al proprio pro-
dotto. Quando io scrivo un libro mi piace
dire che il libro è mio, che l’ho scritto io;
la stessa cosa dovrebbe avvenire quando
lei fa un bel servizio. Si trattava di qua-
ranta minuti di riprese: non si è più
preoccupato di verificare dove fosse an-
dato a finire questo materiale ?

ROMOLO PARADISI. Le cassette erano
indirizzate alla redazione; poi, che uso ne
facessero, non lo so. Più volte le nostre
cassette arrivano e vengono gestite dalla
redazione. Certo, in quel caso non me ne
sono...

PRESIDENTE. Bravo. Lei si è fatto
l’obiezione da solo: più volte questo ac-
cade, ma nel caso specifico, grazie a Dio,
si è trattato dell’unica volta in cui sono
morti due giornalisti della RAI. Quindi, il
fatto che scompaiano...anzi, meglio, il fatto
che lei non sappia che fine abbiano fatto
queste cassette...

ROMOLO PARADISI. Io ho pensato che
fossero archiviate e che ormai le cose che
avevo girato...

PRESIDENTE. ...non fossero più di in-
teresse, fossero superate.

ROMOLO PARADISI. Cinicamente, sı̀,
anche perché il giorno stesso c’era stato
un servizio, erano state fatte delle riprese
del posto dove erano stati uccisi.
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PRESIDENTE. Ma lei non ha mai visto
trasmesso il suo servizio ?

ROMOLO PARADISI. Mai.

PRESIDENTE. Quindi, quel servizio è
rimasto...

ROMOLO PARADISI. Sı̀.

PRESIDENTE. Ho capito. Non ha mai
chiesto conto e ragione ai suoi capi ?

ROMOLO PARADISI. No, si trattava
della redazione degli esteri, e se loro non...

PRESIDENTE. Non ha mai chiesto
conto o ragione a nessuno di questo fatto ?

ROMOLO PARADISI. Le cassette erano
archiviate.

PRESIDENTE. Se n’è disinteressato ?

ROMOLO PARADISI. Purtroppo sı̀.
Sembra...

PRESIDENTE. Sembra abbastanza
complicato capire, ma probabilmente di-
pende da me.

Ora le chiedo: oltre a queste cassette,
che si sono volatilizzate, perché noi non le
abbiamo più trovate, vide anche qualche
block-notes di Ilaria Alpi ?

ROMOLO PARADISI. No.

PRESIDENTE. Non ha mai visto niente
di questo genere ?

ROMOLO PARADISI. No. Io ho sentito
solo...

PRESIDENTE. Né lı̀ né in RAI ?

ROMOLO PARADISI. No, assoluta-
mente. Tra l’altro io sono arrivato qualche
giorno dopo: ho fatto un tratto con la nave
e poi ho preso un aereo che mi ha portato
a Roma.

PRESIDENTE. Ricorda se sulla nave
Garibaldi sia stato effettuato un inventario
delle cose appartenenti a Miran Hrovatin
e ad Ilaria Alpi ?

ROMOLO PARADISI. Mentre visionavo
queste cassette...

PRESIDENTE. Né prima né dopo.

ROMOLO PARADISI. Proprio in quel
momento avevo vicino due marinai...

PRESIDENTE. Quindi le cassette non le
hanno inventariate.

ROMOLO PARADISI. No, credo che
fosse la borsa di Ilaria; poi avranno in-
ventariato anche la borsa.

PRESIDENTE. Chi ha fatto questo in-
ventario ?

ROMOLO PARADISI. C’erano due ma-
rinai: uno prendeva le cose dalla borsa,
descrivendole, e l’altro le scriveva.

PRESIDENTE. Lei ha partecipato in
qualche modo alla redazione di questo
inventario ?

ROMOLO PARADISI. Assolutamente
no.

PRESIDENTE. E poi che cosa avvenne
di questi bagagli ?

ROMOLO PARADISI. Questi bagagli li
ho rivisti il giorno della partenza.

PRESIDENTE. Ricorda se furono sigil-
lati ?

ROMOLO PARADISI. La cassa l’ho vi-
sta sigillata, al momento della partenza.

PRESIDENTE. Quella l’ha vista sigil-
lata, e gli altri...

ROMOLO PARADISI. No, ho visto solo
una cassa.
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PRESIDENTE. Non ha visto se gli altri
fossero sigillati ?

ROMOLO PARADISI. No. La cassa l’ho
vista perché era nostra, e aveva i sigilli.

PRESIDENTE. Ha visto la cassa mentre
la stavano sigillando o l’ha vista già sigil-
lata ?

ROMOLO PARADISI. No, l’ho vista già
sigillata sul posto. Prima di imbarcare i
due feretri c’era anche questa cassa, e
anch’essa è stata imbarcata.

PRESIDENTE. Questi bagagli poi li ha
persi di vista, non li ha visti più ?

ROMOLO PARADISI. Io no. Sono tor-
nato sulla nave e ho continuato il viaggio.

PRESIDENTE. Quanti erano questi ba-
gagli ? C’era la borsa, e poi ?

ROMOLO PARADISI. Io ricordo il bor-
sone di Miran, la telecamera, una grossa
cassa grigia che noi adoperiamo per met-
tere tutto il materiale, che ho visto sigil-
lata, e poi – suppongo – la borsa che
avevano i due militari, che stavano inven-
tariando, che credo fosse di Ilaria. Ho
sentito quello che dicevano.

PRESIDENTE. Che dicevano ?

ROMOLO PARADISI. Prendevano un
oggetto e lo descrivevano in modo molto
meticoloso.

PRESIDENTE. Rispondendo ad una
domanda dell’autorità giudiziaria, lei ha
fatto riferimento a sette somali che
avrebbe visto salire a bordo della nave
Garibaldi. Ricorda questo particolare ?

ROMOLO PARADISI. Dei somali che
salirono a bordo della nave...

PRESIDENTE. ...accompagnati da un
maresciallo dell’esercito.

ROMOLO PARADISI. Questo non lo
ricordo. Me lo sta facendo ricordare lei.
Non ricordo sinceramente se fossero sette,
era un gruppo...

PRESIDENTE. Di somali ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀, somali.

PRESIDENTE. Insomma, scuri ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀, scuri. Ritengo
che fossero somali. Ricordo che si diceva
che qualcuno di questi stava male e quindi
erano stati imbarcati.

PRESIDENTE. Erano con qualche mi-
litare o erano soli ?

ROMOLO PARADISI. Io li ho visti
arrivare ed entrare e poi ho sentito delle
chiacchiere su chi fossero e perché salis-
sero.

PRESIDENTE. Che cosa si diceva ?
Perché erano saliti a bordo ? Perché sta-
vano male ?

ROMOLO PARADISI. Mi pare di ricor-
dare che uno stesse male ed allora erano
stati fatti salire... però io questi non li ho
più visti.

PRESIDENTE. E gli altri perché sono
saliti a bordo ?

ROMOLO PARADISI. Non lo so.

PRESIDENTE. Quando arrivarono i ca-
daveri di Ilaria Alpi e Miran Hrovatin
questi erano già a bordo oppure sono
arrivati dopo ?

ROMOLO PARADISI. Sono arrivati
dopo, mi sembra.

PRESIDENTE. Lei ha mai sentito par-
lare di un certo Moretti, il capitano della
Ventuno ottobre, che è uno dei pescherecci
della Shifco ?

Atti Parlamentari — 46 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — COMM. DI INCHIESTA ALPI-HROVATIN — SEDUTA DEL 19 MAGGIO 2004



ROMOLO PARADISI. No, assoluta-
mente.

PRESIDENTE. Dove scese dalla Gari-
baldi ? A Mombasa ?

ROMOLO PARADISI. Scendemmo tutti
a Mombasa e poi prendemmo un aereo
che ci portò all’aeroporto di Bergamo,
Orio al Serio, se non erro, dove scese la
gran parte dei militari.

PRESIDENTE. E quei somali ?

ROMOLO PARADISI. Io non li ho mai
più visti.

PRESIDENTE. Non li ha mai più visti ?

ROMOLO PARADISI. Neanche sulla
nave. Sono rimasto sulla nave ancora uno
o due giorni, però...

PRESIDENTE. In quei due giorni non li
ha più visti ? Nemmeno quello che si era
fatto male, in infermeria o da qualche
altra parte ?

ROMOLO PARADISI. No.

PRESIDENTE. Sono proprio scomparsi
dalla circolazione. Chi è sceso insieme a
lei a Mombasa ?

ROMOLO PARADISI. Quasi tutti gli
ufficiali, i militari; c’era il generale Fiore
e poi degli alti ufficiali, colonnelli, mag-
giori. Il generale Fiore è sceso a Bergamo
con gran parte degli ufficiali, mentre altri
proseguirono per Roma.

PRESIDENTE. I somali non li ha visti
più nemmeno in quella circostanza ?

ROMOLO PARADISI. No. Poi, in una
nave, dei somali si dovrebbero...

PRESIDENTE. E quando siete scesi
dalla nave ?

ROMOLO PARADISI. No, io non li ho
più visti.

PRESIDENTE. Grazie.
Do ora la parola all’onorevole Motta.

CARMEN MOTTA. Dottor Paradisi, le
pongo una domanda di carattere generale,
ma per capire più che altro come agisca
professionalmente un giornalista, un re-
porter, un fotografo, comunque chi fa un
lavoro atto a raccogliere notizie ed infor-
mazioni, che può trovarsi ad operare an-
che in situazioni molto particolari, a volte
anche drammatiche. Secondo lei è prassi
– perché sentito dire da un collega o
perché magari lei stesso si è trovato in
situazioni non dico uguali ma comunque
di emergenza, ad interessarsi di un cri-
mine, della morte violenta di persone, in
questo caso oltretutto anche colleghi – che
la modalità con cui approcciarsi ad even-
tuale materiale appartenente a persone
decedute sia quello di prenderne imme-
diatamente visione, magari anche con un
fine nobile, perché magari guardando que-
sto materiale potrebbe scaturire qualche
elemento importante ? Ha capito cosa in-
tendo ?

ROMOLO PARADISI. Beh, non...

CARMEN MOTTA. Mi scusi, potrei an-
che capire se il suo comportamento fosse
stato dettato da uno stato di agitazione;
obiettivamente, come ha fatto presente il
presidente, l’emotività può giocare brutti
scherzi, nel senso che può alterare un
comportamento, però dato che lı̀ non c’era
nessuno che potesse testimoniare il fatto
che lei prendeva una, due o tre cassette,
magari anche casualmente, che sceglieva
quelle piuttosto di altre, lei ha tenuto un
comportamento che io definisco – mi
scusi – un po’ improvvido, che voglio
pensare dettato da buoni sentimenti e da
buone finalità.

Mi interessa capire se sia prassi nor-
male o se lei autonomamente abbia scelto
di comportarsi cosı̀ perché in quel mo-
mento le è venuto d’istinto di fare cosı̀.
Infatti, lei capisce che si trattava di co-
munque di un materiale delicato, che
riguardava persone che erano state assas-
sinate, e quindi poteva essere che lei, nella
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migliore delle ipotesi, facesse qualcosa che
un domani poteva inficiare... Le faccio un
esempio: mentre lei visiona la cassetta,
questa si rompe o si rovina, succede qual-
cosa; non voglio pensare che lei l’abbia
fatto per..., però se io dovessi obiettiva-
mente esprimere una mia valutazione direi
che forse sarebbe stato meglio che lei
quantomeno chiedesse a qualcuno. Non
l’ha fatto perché si tratta di una prassi
normale o perché lei si è assunto la
responsabilità, in sostanza, di quello che
ha fatto ? Per noi è importante capire,
perché qui, in più di un’occasione, si sono
verificati fatti e si sono tenuti comporta-
menti non voglio dire sospetti ma almeno
un po’ strani, che in una persona come
me, che sta cercando di capire il filo degli
avvenimenti, suscitano qualche perplessità.
Questo glielo dico con grande pacatezza,
ma sono perplessa per il fatto che lei non
si sia messo d’accordo con nessuno o che
nessuno l’abbia sollecitata a vedere di che
cosa si trattasse. Lei ha detto che nessuno
gliel’ha suggerito. Vorremmo capire me-
glio.

ROMOLO PARADISI. Giustamente. Col
senno del poi, se avessi saputo, certo sarei
stato fermo e buono. Sarò stato un im-
provvido, sarò stato uno stupido, però a
me è venuto istintivo capire che cosa
potesse aver provocato questi omicidi. Pro-
babilmente non ho pensato che non do-
vevo toccare quel materiale. Usare la te-
lecamera del collega morto è stata un’altra
cosa che potrebbe sembrare cinica, a me
ha toccato dentro, e l’ho fatto lo stesso.

Per quanto riguarda la prassi, la prassi
non esiste; anche a me sono capitate
situazioni di grande rischio, ma non mi è
mai accaduto di vedere le cassette di un
collega deceduto. Non è la prassi. Certo, se
avessi saputo che si sarebbe scatenato
tutto quello che si è scatenato, mi sarei
guardato bene dal fare quello che ho fatto;
però l’ho fatto in buona fede. Ripeto,
probabilmente è un’iniziativa mia o...

CARMEN MOTTA. Probabilmente... Mi
scusi, lei non deve dire « probabilmente »;
deve dire se è un’iniziativa sua.

ROMOLO PARADISI. Sono d’accordo,
va bene; allora diciamo che nessuno mi ha
detto: « Guarda le cassette ». Questo non è
accaduto. Se poi si era stabilito un ponte
radio con Roma e da Roma la redazione
abbia detto: « Che cosa è successo ? Non
puoi dare un’occhiata alle cassette ? », que-
sto può essere avvenuto, però nessuno mi
ha detto « Guarda le cassette ! ». Mi as-
sumo la mia responsabilità.

CARMEN MOTTA. Questo ponte radio
– dice lei – può essersi stabilito, ma lei
non ricorda. È arrivato un messaggio ?
Non c’è niente di male, lo può dire tran-
quillamente. Non ricorda se qualcuno da
Roma abbia detto a qualcuno, non dico a
lei, « scusate... »

ROMOLO PARADISI. A qualcuno... Il
preposto lı̀ ero solo io.

CARMEN MOTTA. Quindi solo lei può
avere...

ROMOLO PARADISI. Lei prima soste-
neva: « Hai preso quest’iniziativa. Non po-
tevi chiedere a qualcuno ? ». Ero io che
decidevo, perché io ero l’operatore; l’unico
operatore in vita là ero io, e ho preso
questa decisione. Capisco che possa essere
stata una cosa improvvida, che possa es-
sere incomprensibile...

PRESIDENTE. Cioè, è disposto a pa-
garla da solo !

ROMOLO PARADISI. Spero di no ! Pa-
gare che, non lo so ! Non mi pare di aver
fatto nulla di male, presidente. Sarò stato
stupido ? Probabilmente, non lo so.

CARMEN MOTTA. Quindi, lei con-
ferma di aver scelto le cassette un po’ a
caso...

ROMOLO PARADISI. Noi scriviamo
sempre sulle cassette il contenuto. Proba-
bilmente l’avrò letto, ma non ho collegato
quello che effettivamente c’era dentro dal
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nome, con tutte le cose che sono uscite
fuori. Per me il sultano di Bosaso era uno.
Chi lo conosceva ?

CARMEN MOTTA. D’accordo, però non
ha preso le cassette... Mi perdoni se insi-
sto: ammettiamo che sulle cassette ci fosse
una targhetta, qualcosa che ne indicasse il
contenuto. Lei ha preso queste cassette,
leggendo probabilmente cosa c’era scritto
sopra, a caso, nel senso che ha visto che
c’era scritto « Bosaso » e in un’altra una
cosa diversa, ma sempre a caso.

ROMOLO PARADISI. Sı̀, glielo assi-
curo. Non c’era alcun riferimento.

CARMEN MOTTA. Quindi, lei non sa-
peva, ad esempio, che Ilaria Alpi aveva
fatto servizi, stava seguendo inchieste gior-
nalistiche per suo conto su alcuni fatti
della Somalia. Non ha collegato minima-
mente quei nomi ad interessi che Ilaria
Alpi aveva giornalisticamente, che stava
approfondendo ?

ROMOLO PARADISI. No, anche perché
ogni giornalista di una testata segue una
sua pista professionale, e non la racconta
certo ad un altro. Questo sı̀. Quindi, non
lo sapevo.

CARMEN MOTTA. Sulla presenza dei
somali sulla nave, lei ha già risposto; però
le pongo la domanda in un altro modo:
secondo lei, chi potevano essere ?

ROMOLO PARADISI. Come faccio a
saperlo ?

CARMEN MOTTA. Può anche dire che
non sa niente. Le chiedo « secondo lei »,
quindi assolutamente un’opinione.

ROMOLO PARADISI. Non lo so.

CARMEN MOTTA. Questo fatto non
l’ha un po’ stupita ? Lei ha detto che sono
salite sette persone del luogo; non ha
chiesto a qualcuno che era lı̀ chi erano,
come mai c’erano, dove andavano, cosa
facevano ?

ROMOLO PARADISI. Lei deve pensare
che su una nave ci sono dei movimenti ed
ognuno di noi ha un suo modo di vivere
quella cosa.

CARMEN MOTTA. Certo, a volte non si
fanno le domande perché si capisce che
magari è meglio non farle. È una que-
stione anche di discrezione.

ROMOLO PARADISI. Non è cosı̀, ma
forse in quell’occasione è cosı̀, ma nello
stesso tempo non è cosı̀. Io vedo sette
somali e non è che vado dall’ufficiale a
chiedere chi siano.

CARMEN MOTTA. Non dico questo.

PRESIDENTE. Un giornalista dovrebbe
essere un po’ più curioso degli altri, o no ?

ROMOLO PARADISI. Ragazzi, non...

PRESIDENTE. Io le ho detto che lei qui
è sentito come testimone.

ROMOLO PARADISI. Sı̀.

PRESIDENTE. E come testimone lei ha
il dovere di dire la verità e di rispondere
alle domande.

ROMOLO PARADISI. Sto cercando in
tutti i modi di farlo.

PRESIDENTE. Guardi, devo farle un
formale ammonimento, nel senso che, ri-
spetto al problema delle cassette, sul quale
anche l’onorevole Motta sta interloquendo
con le stesse perplessità che ho manife-
stato io quando l’ho interrogata, lei deve
cercare di ricordare bene questo fatto
della RAI e dei suoi rapporti e contatti con
la RAI, perché è assolutamente non cre-
dibile che lei, tra sette o nove cassette,
abbia potuto – non soltanto nell’ottica di
individuare qualcosa di utile per capire
perché fosse morta Ilaria Alpi, per quello
che lei ha detto – individuare esattamente
quelle che potevano essere utili in quella
direzione. Questo è un argomento logico
troppo forte perché lo si possa tralasciare
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dal punto di vista dell’approfondimento
che noi dobbiamo compiere in ordine alle
dichiarazioni che lei sta rendendo.

Quindi, se lei dalla RAI ha ricevuto
l’ordine di prendere le cassette e di visio-
narle per capire quale potesse essere... Che
poi sono rimaste lı̀, almeno quelle che
abbiamo trovato.

ROMOLO PARADISI. Quelle che ho
visionato sono quelle che ho visto...

PRESIDENTE. Lei ha detto che erano
sei o nove, poi magari erano venti, e lei
non c’entra niente, magari non l’ha viste o
nessuno se n’è accorto. Lei sa che qual-
cuno ha detto che il numero delle cassette
era ben superiore rispetto a quelle che
sono state trovate, e noi lavoriamo anche
su questo. E poiché lei è la persona che ha
messo le mani dentro la sacca e ha preso
le cassette, vorrà consentire che in questa
sede si voglia avere un po’ di chiarezza. La
invito ad una riflessione ulteriore, se le è
possibile, rappresentandole che l’argo-
mento che lei ha rapportato alla Commis-
sione, per quel che mi riguarda, non è
credibile.

CARMEN MOTTA. Per quel che con-
cerne la questione dei somali, il dottor
Paradisi ha risposto.

PRESIDENTE. Beh, farei la stessa os-
servazione.

CARMEN MOTTA. Prendo atto di
quanto lei ha detto, e sono d’accordo.

PRESIDENTE. Ha chiesto la parola
l’onorevole Deiana.

ELETTRA DEIANA. Dottor Paradisi, lei
in quei giorni alloggiava all’hotel Amana,
che era una sede non particolarmente
sicura, perché presso l’ex ambasciata ita-
liana di fronte all’albergo non c’erano più
i militari italiani ma c’era solo la polizia
somala. Le chiedo il motivo della scelta di
questo albergo.

ROMOLO PARADISI. L’ho detto: è
stato scelto quell’hotel perché stava pro-
prio di fronte al posto dove avremmo
passato le nostre giornate a lavorare.

ELETTRA DEIANA. Cioè di fronte al-
l’ambasciata ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀.

ELETTRA DEIANA. Ma all’ambasciata
non c’erano più i soldati italiani. Non si
erano trasferiti all’aeroporto ?

ROMOLO PARADISI. No, stavano an-
cora lı̀.

ELETTRA DEIANA. Ma come si acce-
deva all’hotel Hamana ?

ROMOLO PARADISI. Semplicemente
dal cancello. Non c’era niente che facesse
presagire qualcosa. Non c’era nessuno
neanche a guardia...

ELETTRA DEIANA. Era girata la voce
in quei giorni a Mogadiscio che si prepa-
rava qualcosa di malevolo nei confronti
degli italiani ?

ROMOLO PARADISI. È stata fatta una
riunione da parte degli ufficiali italiani,
proprio all’ambasciata, e davanti a tutti i
giornalisti è stato detto di stare molto
attenti, perché si poteva incorrere in un
rapimento oppure in qualcosa di peggio.
Questo sı̀.

ELETTRA DEIANA. Anche Carmen La-
sorella era alloggiata all’hotel Hamana ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀. Eravamo tutti
e due là.

ELETTRA DEIANA. A noi risulta che
fosse alloggiata presso la casa di Maroc-
chino, in quei giorni.

ROMOLO PARADISI. No. In quell’oc-
casione stavamo lı̀, perché lavoravamo
insieme.
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ELETTRA DEIANA. Il giorno in cui
sono avvenute le cose di cui prima ci dava
testimonianza sulla nave Garibaldi, Car-
men Lasorella non era a Mogadiscio. Era
partita ?

ROMOLO PARADISI. Lei era partita il
19.

ELETTRA DEIANA. E perché lei non è
partito con Carmen Lasorella ?

ROMOLO PARADISI. Era una scelta,
per restare sulla nave e completare un
servizio che avevamo iniziato insieme, che
doveva essere di ampio respiro, di un’ora;
volevo filmare il contingente che si imbar-
cava e si ritirava. Diciamo che era l’im-
magine finale.

ELETTRA DEIANA. Ho capito. Questo
materiale fa parte di quello che ha girato
e di cui stava parlando prima ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀, fa parte di
quelle due cassette, perché la mia teleca-
mera era stata maciullata.

ELETTRA DEIANA. Mentre era in So-
malia con Carmen Lasorella lei ha accom-
pagnato sempre la giornalista nei suoi
spostamenti ?

ROMOLO PARADISI. Sı̀, quasi sempre,
perché lavoravamo insieme.

ELETTRA DEIANA. « Quasi sempre »
che significa ? Che qualche volta Carmen
Lasorella...

ROMOLO PARADISI. Sempre. È par-
tita un giorno perché noi preparavamo i
servizi, però non c’era un posto dal quale
spedirli; ha preso un paio di volte l’aereo
con le cassette che avevamo montato in
maniera rudimentale con delle apparec-
chiature che avevamo messo nella stanza,
e mi pare che per due volte abbia preso la
cassetta e l’abbia portata a Nairobi o
comunque in un posto da dove si poteva
spedire il materiale e mandarlo in onda.

ELETTRA DEIANA. A noi risulta che
Carmen Lasorella abbia opposto un rifiuto
all’invito di Ilaria Alpi ad andare con lei a
Bosaso perché – ci ha detto Carmen
Lasorella – c’era stata già. Lei poco fa ci
ha detto invece di non essere mai stato a
Bosaso.

ROMOLO PARADISI. Io credo proprio
di no.

ELETTRA DEIANA. Lei sicuramente lo
sa. Ma sa se Carmen Lasorella c’è stata ?

ROMOLO PARADISI. Io ho fatto dei
viaggi con Carmen e li ha fatti anche un
altro collega. Quindi, uno dei due sarà
stato.

ELETTRA DEIANA. E l’altro collega
chi è ?

ROMOLO PARADISI. È morto. Era
Marcello Palmisano.

ELETTRA DEIANA. Prima si parlava di
queste scene, di questa sua attività di
ripresa sulla nave Garibaldi. Lei ha avuto
modo di testimoniare al processo che
c’erano molti altri che riprendevano e
fotografavano.

ROMOLO PARADISI. Molti altri non
professionisti.

ELETTRA DEIANA. Lei ha deposto
dicendo che « ci saranno state decine di
telecamere semiprofessionali ».

ROMOLO PARADISI. Sı̀.

ELETTRA DEIANA. « Avranno fatto
mille riprese ».

ROMOLO PARADISI. Sı̀.

ELETTRA DEIANA. Che cosa ripren-
deva tutta questa gente ? Chi erano tutte
queste persone che riprendevano ?

ROMOLO PARADISI. Erano militari.
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ELETTRA DEIANA. Hanno ripreso
l’arrivo dei corpi ?

ROMOLO PARADISI. Suppongo di sı̀,
perché io ero concentrato nell’arrivo...

ELETTRA DEIANA. E tutto questo ma-
teriale secondo lei che fine ha fatto ?

ROMOLO PARADISI. Non lo so. Se lo
saranno tenuto. Non ho idea.

ELETTRA DEIANA. Grazie.

PRESIDENTE. Do la parola all’onore-
vole Cannella.

PIETRO CANNELLA. Sulla nave Gari-
baldi, visto che lei ha ripreso la parte
finale della presenza del nostro contin-
gente, se non ho capito male, ha avuto
modo di notare attività ricreative o spor-
tive dei nostri militari ?

ROMOLO PARADISI. Ricordo che do-
veva esserci una gara di pesca e poi si
doveva passare l’equatore e doveva esserci
una sorta di festeggiamento, che poi non è
stato fatto, a seguito delle vicende.

PIETRO CANNELLA. Grazie.

PRESIDENTE. Abbiamo concluso.

ROMOLO PARADISI. Signor presi-
dente, volevo aggiungere...

PRESIDENTE. Siamo francamente
poco soddisfatti della sua deposizione.

ROMOLO PARADISI. Lo so, però la
mia...

PRESIDENTE. Poi valuteremo il da
farsi.

ROMOLO PARADISI. Sono in buona
fede.

PRESIDENTE. Sı̀, la sua buona fede è
fuori discussione. Sarebbe ancora più
fuori discussione se lei ci dicesse con

precisione chi le ha dato le disposizioni,
perché lei sa perfettamente di avere avuto
disposizioni. Però ha scelto la strada di
non dirlo alla Commissione. Ne prendiamo
atto.

ROMOLO PARADISI. Presidente, io
non posso dire una cosa...

PRESIDENTE. Dato che lei è una per-
sona intelligente, perbene e professional-
mente attrezzata, le dico che, visto che
stiamo discutendo dell’omicidio di due
suoi colleghi, forse qualche remora po-
trebbe anche essere lasciata da parte, per
darci un ulteriore contributo. È una sua
scelta. Io ho detto quello che doverosa-
mente dovevo dire, in modo che lei sappia
che la sua deposizione è quella che è e che
sarà presa da noi nella dovuta considera-
zione.

ROMOLO PARADISI. Non posso darle
torto, ma questo è quello che posso dire
io. Non posso dire quello che non ricordo
o forse questo...

PRESIDENTE. Va bene. Grazie. Di-
chiaro concluso l’esame testimoniale.

Esame testimoniale di Rosario Mancino.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
l’esame testimoniale della dottor Rosario
Mancino, al quale facciamo presente che
egli viene ascoltato nella qualità di testi-
mone, quindi con l’obbligo di dire la verità
e di rispondere alle domande che la Com-
missione e il suo presidente intenderanno
rivolgergli.
Innanzitutto, ci dica le sue generalità.

ROSARIO MANCINO. Mi chiamo Ro-
sario Mancino, sono nato a Palermo, dove
vivo e lavoro come giornalista, presso
l’Assemblea regionale siciliana, il parla-
mento siciliano.

PRESIDENTE. Quando è nato ?
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ROSARIO MANCINO. Il 1o gennaio
1964.

PRESIDENTE. Residente a Palermo, in
via ?

ROSARIO MANCINO. Ernesto Basile,
192.

PRESIDENTE. Lei ha scritto alla Com-
missione una lettera con la quale ha
chiesto di essere ascoltato e noi l’abbiamo
immediatamente esaudita. Cosa ci vuole
dire, naturalmente che non abbia già detto
ad altri ?

ROSARIO MANCINO. Premetto che il
caso di Vincenzo Li Causi ha degli aspetti
comuni, per certi versi, a quelli di Ilaria
Alpi e Miran Hrovatin: anche il caso di
Vincenzo Li Causi è stato pesantemente
condizionato da omissioni e depistaggi,
anzi ancora di più.

PRESIDENTE. Tenga presente che lei,
in questa sede, deve esporre dei fatti, non
delle valutazioni. Se si tratta di depistaggi
lo stabiliremo noi, quando lei ci avrà detto
i fatti e le circostanze. Cosa sa lei di Ilaria
Alpi ?

ROSARIO MANCINO. Di Vincenzo Li
Causi.

PRESIDENTE. Di Vincenzo Li Causi e
di Ilaria Alpi cosa sa ? Dei rapporti fra le
due vicende, in punto di fatto, cosa sa ?

ROSARIO MANCINO. So, come è or-
mai notorio a tutti, che vi sono stati dei
rapporti tra Vincenzo Li Causi e Ilaria
Alpi...

PRESIDENTE. Chi glielo ha detto ?

ROSARIO MANCINO. Anche se, stavo
dicendo, non posso produrre alcuna do-
cumentazione di fatto. Sono voci che, tra
l’altro...

PRESIDENTE. Non possiamo racco-
gliere voci. Le ho fatto la premessa che noi

siamo qui a sentirla come testimone e la
prima regola è che le voci correnti in
pubblico non possono essere oggetto di
testimonianza; per cui ci deve dire fatti,
circostanze che lei ha saputo direttamente
o indirettamente. Indirettamente significa
per tramite di altre persone, delle quali se
conosce il nome, ce lo dice; se non lo
conosce, ci dice che si tratta di persone le
quali stanno in un determinato posto o
fanno una determinata cosa, per cui noi
andiamo a ricercarle.

ROSARIO MANCINO. L’unica cosa che
so e che, tra l’altro, è stata anche riferita
da altri colleghi, è che uno degli informa-
tori di Ilaria era Li Causi.

PRESIDENTE. Da chi l’ha saputo que-
sto ?

ROSARIO MANCINO. Ci sono diverse
fonti. Tra l’altro, c’è un’intervista, che non
so se sia stata acquisita dalla Commis-
sione, della collega Sabrina Giannini a
Report, la trasmissione di Raitre, in cui la
collega intervista un agente del servizio
segreto (o cosı̀ nella trasmissione si qua-
lifica), il quale afferma di sapere che vi
sono stati dei rapporti tra Ilaria e Vin-
cenzo Li Causi.

PRESIDENTE. Quindi, la fonte della
sua conoscenza è il servizio televisivo.

ROSARIO MANCINO. Il servizio tele-
visivo e, tra l’altro...

PRESIDENTE. Che non è un fatto,
diciamo.

ROSARIO MANCINO. Tra l’altro, an-
che il maresciallo Francesco Aloi fa rife-
rimento ad un possibile contatto e rap-
porto tra Ilaria Alpi e Vincenzo Li Causi.

PRESIDENTE. Lei conosce il mare-
sciallo Aloi ?

ROSARIO MANCINO. No.

Atti Parlamentari — 53 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — COMM. DI INCHIESTA ALPI-HROVATIN — SEDUTA DEL 19 MAGGIO 2004



PRESIDENTE. Quindi, come sa questo
fatto del maresciallo Aloi ?

ROSARIO MANCINO. È stato pubbli-
cato il suo diario.

PRESIDENTE. Dove è stato pubblicato
questo diario ?

ROSARIO MANCINO. Nei giornali.
Credo sia stato pubblicato, se non vado
errato, intorno al 1996-97, su Panorama.

PRESIDENTE. In sintesi, dell’esistenza
di rapporti tra Ilaria Alpi e il maresciallo
Li Causi lei ha conoscenza per il servizio
televisivo e per il diario del maresciallo
Aloi pubblicato su un giornale.

ROSARIO MANCINO. E per voci che...

PRESIDENTE. No, le voci non le pos-
siamo sentire. Lei le voci non le può
riferire.

ROSARIO MANCINO. Io ho premesso
che non ho alcuna prova documentale al
riguardo.

PRESIDENTE. Ma le voci non sono
documenti, le voci sono dichiarazioni. Una
cosa è la dichiarazione di terzi, altra cosa
è la voce corrente nel pubblico, che è
elemento non utilizzabile in nessuna aula
di giustizia, quindi nemmeno in questa
sede.

ROSARIO MANCINO. Infatti.

PRESIDENTE. Quindi, le fonti sono
quelle: il servizio della giornalista Sabrina
Giannini e il diario pubblicato da Pano-
rama nel 1996-97 ed appartenente o rife-
rito al maresciallo Aloi. Le chiedo: rispetto
alla circostanza, che per noi è di partico-
lare importanza, dei rapporti, di cui
stiamo discutendo, tra Ilaria Alpi ed il
maresciallo Vincenzo Li Causi, lei ha altre
ragioni di conoscenza, diretta o indiretta,
o tutto si ferma qui ?

ROSARIO MANCINO. Da questo punto
di vista, tutto si ferma qui.

PRESIDENTE. Benissimo. Andiamo
avanti: parliamo del maresciallo Li Causi.
Chi era ? Lei lo ha conosciuto ?

ROSARIO MANCINO. No, personal-
mente non l’ho conosciuto.

PRESIDENTE. Dunque ci riferisce no-
tizie questa volta tramite documenti o
tramite notizie ?

ROSARIO MANCINO. Questa volta tra-
mite documenti.

PRESIDENTE. Perfetto. E notizie rice-
vute da altri ?

ROSARIO MANCINO. Poi vedremo,
adesso non ricordo. Per adesso ho dei
documenti che posso produrre alla Com-
missione.

PRESIDENTE. Benissimo.

ROSARIO MANCINO. Come si sa, Li
Causi venne ucciso il 12 novembre 1993.

PRESIDENTE. Questo è un dato incon-
testabile.

ROSARIO MANCINO. La prima ver-
sione dei fatti ci viene fornita dal Mi-
nistero della difesa, la notizia stampa
n. 288, diramata lo stesso giorno. In
quella occasione il Ministero della difesa
riferisce che alle ore 18 locali (le ore 16
in Italia) viene ucciso Vincenzo Li Causi
mentre percorreva la via Imperiale che
da Mogadiscio lo conduceva a Balad,
dove aveva sede il comando militare ita-
liano. Li Causi, secondo questo dispaccio
di agenzia diramato dal Ministero della
difesa, si trovava assieme ad una per-
sona. La notizia viene confermata da un
dispaccio ANSA del 13 novembre 1993,
riportato anche da alcuni giornali. In
questo dispaccio, che il collega Remigio
Benni mi ha detto essere del collega
Mencacci, si fa riferimento all’apertura di
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un’inchiesta da parte del comando mili-
tare, quindi da parte del generale Fiore,
in cui si ribadiscono le circostanze che
erano emerse nel corso della prima no-
tizia stampa diramata il 12 novembre
1993. Vale a dire: mentre Li Causi stava
percorrendo, in quell’ora buia (perché
alle 18, per la condizione geografica della
Somalia, vi era buio pesto), la via Im-
periale, era stato attaccato un camion di
civili somali; Li Causi, assieme al collega,
si era fermato per difendere i malcapitati
e quindi era partito un colpo che lo
avrebbe riferito al fianco destro.
Abbiamo, in seguito, altre versioni. La
prima viene prodotta dal generale Fiore
nel corso dell’audizione presso la Com-
missione parlamentare di inchiesta sulla
cooperazione del 5 luglio 1995. In questa
audizione il generale Fiore rappresenta
che il maresciallo Li Causi muore al
ritorno da una ricognizione lungo il fiume
(che, anche se il generale non lo dice, è il
fiume Scebeli):« Avevamo, infatti, avuto
notizia che avendo noi intensificato i con-
trolli sulle strade, i somali portavano le
armi lungo il fiume ed il maresciallo Li
Causi, insieme a due nostri ufficiali, ad un
sottufficiale più un altro componente del
SISMI era andato ad organizzare un posto
di osservazione per controllare questo
tratto di fiume e poi, tornando al nostro
accampamento, si è imbattuto in un ag-
guato contro un pullman di banditi soma-
li ». Quindi, il numero delle persone era
passato da uno a cinque; inoltre, il gene-
rale Fiore fa riferimento al fatto che Li
Causi non si trovava (se volete, ho anche
la foto)...

PRESIDENTE. Questi sono documenti,
sono atti. Sono dichiarazioni fatte. La
conclusione qual è ?

ROSARIO MANCINO. La conclusione è
che nel corso sempre della stessa Com-
missione sulla cooperazione...

PRESIDENTE. Questi atti noi li ab-
biamo tutti.

ROSARIO MANCINO. ...il colonnello
Rajola, invece, fornisce un’altra versione

dei fatti, cioè che con Li Causi sarebbero
state non una persona, come nella ver-
sione originale, non cinque, come diceva il
generale Fiore, bensı̀ due: quindi abbiamo
quattro versioni differenti dei fatti. Non si
comprende quindi bene quale sia la dina-
mica reale dell’accadimento, del fatto de-
littuoso e, come ben comprensibile, se noi
non riusciamo ad avere...

PRESIDENTE. Mi scusi, signor Man-
cino, noi già abbiamo il problema di Ilaria
Alpi e Miran Hrovatin, non ci dia anche
quello di Li Causi perché, francamente, o
ci sono delle correlazione delle quali lei è
in grado di dare testimonianza, diretta o
indiretta, o, altrimenti, le ragioni e le
modalità con le quali è stato ucciso Li
Causi non interessano la Commissione.

ROSARIO MANCINO. Siccome vi è
tutta una serie di passaggi in comune, ad
esempio anche per quanto riguarda Li
Causi non è stata eseguita l’autopsia, cre-
devo che alla Commissione potesse inte-
ressare.

PRESIDENTE. Noi abbiamo un inte-
resse specifico. Poiché, come lei giusta-
mente ha detto all’inizio della sua de-
posizione, c’è questo dato importante
della possibilità, o forse anche qualcosa
di più, che Ilaria Alpi ed il maresciallo
Li Causi si conoscessero, si trattassero,
che ci fosse anche un rapporto di in-
formazione tra i due, per questa ragione
noi siamo attenti alla vicenda Li Causi.
Dal momento che l’uccisione di Li Causi,
che avviene nel novembre 1993, precede
soltanto di pochi mesi l’uccisione di Ila-
ria, nella contestualità che lei ha evocato,
è chiaro che stiamo attenti a questo
problema. Mi spiego ? Però della que-
stione delle modalità con le quali l’omi-
cidio si verificò e delle relative causali, se
non c’è un intreccio con la vicenda
Alpi-Hrovatin noi non abbiamo legitti-
mità ad interessarci. Ad esempio, per
quanto riguarda le causali della uccisione
di Li Causi, lei è in grado di darci
qualche indicazione, anche qui per con-
sapevolezza quanto meno indiretta ?
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ROSARIO MANCINO. Li Causi prima
di andare in Somalia era stato per tre anni
capo centro del servizio Gladio a Trapani.
In questo contesto si era anche inserita la
questione della pista somala relativa a
Rostagno. A quanto sembra, Rostagno
aveva registrato una videocassetta...

PRESIDENTE. Queste cose lei le ha
lette da qualche parte, oppure qualcuno
gliele ha raccontate, gliele ha riferite ? Ci
può dare i nomi e i cognomi delle persone
che le hanno riferito ?

ROSARIO MANCINO. Di queste cose io
ho parlato, anche se poi è stata archiviata
l’inchiesta, con il sostituto procuratore
Ingroia, al quale, come si può anche
appurare negli atti, io ho dato materiale
riguardante Li Causi, dal momento che
proprio questi eventuali traffici avvenivano
nel momento in cui Li Causi era capo
centro a Trapani.

PRESIDENTE. Lei sa se come capo
centro si interessasse di qualcosa in par-
ticolare ?

ROSARIO MANCINO. Di fronte ai giu-
dici del tribunale militare di Padova,
prima, e ai giudici della procura di Tra-
pani, poi, Li Causi ha negato di occupar-
si...

PRESIDENTE. Ad esempio di traffico
di armi ?

ROSARIO MANCINO. Ha negato tutto.

PRESIDENTE. Lei, invece, è in grado di
poter dire qualche cosa, che in realtà si
interessasse del traffico di armi ?

ROSARIO MANCINO. No, che si inte-
ressasse del traffico di armi non posso
dirlo.

PRESIDENTE. Dei rapporti di Li Causi
con Rajola Pescarini lei sa dire qualcosa ?

ROSARIO MANCINO. No, so soltanto
che Rajola era suo superiore.

PRESIDENTE. Dei rapporti di Li Causi
con il colonnello Ferraro, l’uomo che si
sarebbe suicidato qualche anno fa impic-
candosi con una asciugamano alla mani-
glia della porta di un bagno ?

ROSARIO MANCINO. Tranne quello
che ha riferito Elmo alla procura della
Repubblica di Torre Annunziata...

PRESIDENTE. Le dichiarazioni di
Francesco Elmo certamente le acquisi-
remo e lo sentiremo anche. Ma più di
quello che dice Francesco Elmo lei non è
in grado di dire ?

ROSARIO MANCINO. No.

PRESIDENTE. Lei ha conosciuto Fran-
cesco Elmo ?

ROSARIO MANCINO. No.

PRESIDENTE. Non lo ha conosciuto.
Lei sa se Li Causi si sia occupato mai della
comunità Saman, di Francesco Cardella ?

ROSARIO MANCINO. Diciamo che
presso la procura della Repubblica di
Trapani, negli atti della richiesta di custo-
dia cautelare nei confronti di quattro
giovani della comunità Saman, è emerso
l’unico documento, che io sappia, del cen-
tro Scorpione, nel quale si indicavano
delle presunte irregolarità del centro Sa-
man, che furono messe agli atti della
procura di Trapani.

PRESIDENTE. Sa di che irregolarità si
trattasse ?

ROSARIO MANCINO. No. Diciamo che
rimaneva sul vago. Che io sappia, questo è
l’unico documento...

PRESIDENTE. E di propaggini della
comunità Saman verso la Somalia lei ha
mai saputo qualcosa ?

ROSARIO MANCINO. No.
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PRESIDENTE. Conosce la rete infor-
mativa di cui disponeva Li Causi in Sici-
lia ?

ROSARIO MANCINO. Li Causi, fran-
camente, disse di non avere disposto di
alcuna rete informativa.

PRESIDENTE. Ma lei sa qualcosa ?

ROSARIO MANCINO. No.

PRESIDENTE. Poiché non ci sono col-
leghi che intendano rivolgerle altre do-
mande, signor Mancino, dichiaro concluso
il suo esame testimoniale.

Le chiediamo, comunque, la cortesia di
scrivere, quando avrà tempo di farlo, un
riassunto delle cose che conosce e del
modo in cui le ha conosciute, una sorta di

memoriale, per cosı̀ dire, che noi po-
tremmo acquisire agli atti e di cui faremo
le valutazioni opportune. Va bene ?

ROSARIO MANCINO. Va bene.

PRESIDENTE. La ringrazio. Dichiaro
conclusa la seduta.

La seduta termina alle 0,40 di giovedı̀
20 maggio 2004.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO RESOCONTI
ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. FABRIZIO FABRIZI

Licenziato per la stampa
il 10 settembre 2004.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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A L L E G A T O

Atti Parlamentari — 59 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — COMM. DI INCHIESTA ALPI-HROVATIN — SEDUTA DEL 19 MAGGIO 2004



Atti Parlamentari —   61   —  Camera dei Deputati  

xiv  legislatura  —  comm.  di inchiesta alpi-hrovatin  —  seduta  del  19  maggio  2004

Memoria aggiuntiva trasmessa alla Commissione dal signor Romolo Paradisi
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